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Padova 1883, Tipografia del Seminario. 


esaurite le grammatiche del Giussani e del Flechia si rese necessaria 
agli studii italiani la compilazione di una nuova grammatica sanscrita. 
per rispondere a codesta necessità esce il presente libro. 

la ragione di esso è quella che a me parve essere la ragione dello 
studio del sanscrito nelle nostre università : anzitutto il fine pratico 
della conoscenza della lingua da raggiungersi nel breve spazio che le 
può venir concesso nella economia dei nostri studii; e insieme il fine 
scientifico, per cui ai giovani già avanzati nella coltura delle discipline 
classiche deve il sanscrito offrire la principal base della scienza gram- 
maticale. 

le proporzioni e il metodo sono misurati a codesto doppio inteato; 
rispetto alla materia, la nostra grammatica si fonda sulle opere dei 
maestri europei e massime sulla recente grammatica del Whitney che 
si può dire abbracci tuttociò che di noto e positivo si raccolse, nello 
stato attuale della scienza, sul dominio esclusivo della lingua indiana. 
tuttavia mi parve opportuno ricorrere alle opere dei grammatici in- 
digeni ogni qual volta i fatti, il metodo, e i termini da essi adoperati 
valessero ad aprire sicure vedute e stabilire acute analisi delle forme 
linguistiche; perocchè sceverati dalle astruserie e dalla stringatezza . 
penosa delle formule, i concetti dei grammatici indiani possono guidare 
alla intelligenza filosolica della lingua, sì che spesso nei fatti particolari 
ripetesi ciò che nell’ ordine generale si produsse al principio colla 
introduzione della grammatica sanscrita nella scienza europea. 

non pochi quesiti della storia della lingua indiana rimangono ancora 
insoluti sia nella morfologia sia mella fonetica, in quest’ ultima spe- 
cialmente; talchè si potrebbe affermare che in mezzo alla grande 
massa di regole eufoniche esposte nelle grammatiche, una fonologia 
del sanscrito nel vero senso comincia appena a delinearsi. alcuni 
capitoli di essa gia tentati e risolti, necessariamente per la via della 
comparazione, dal nostro Ascoli, dallo Schmidt, dall’ Hibschmann, dal 


Brugmann e dagli altri, che a suo luogo si citano, vengono preparan- 
dola; ma tuttora, praticamente, una divisione tra la fonetica o storia 
delle evoluzioni, e le regole eufoniche o modilicazioni accidentali dei 
suoni, non può farsi nella grammatica sanscrita; e tutto al più si 
potè istituire la distinzione del samdhi sintattico dal sa:rdhi mor- 
fologico. 

per conciliare dunque le ragioni pratiche colle ragioni scientitiche 
ed evitare o di. affermare cose incerte o di entrare in discussioni 
inopportune ad un libro didattico, si toccàrono sommariamente le varie 
questioni, rendendole in forma di osservazioni o di note in più minuto 
carattere; di modo che né esse nè gli anzidetti ricorsi alle opinioni dei 
grammatici indiani intralciassero l’ ordine della esposizione. del 
pari si riferirono in nota le forme arcaiche (vediche) quando più cal- 
zavano per la illustrazione delle forme classiche sanscrite, o dei ca- 
ratteri dell’ un periodo rispetto all’ altro; e ciò avvenne più spesso, 
perchè appunto più necessario, rispetto al nome, essendomi io valso 
in ciò dell’ opera pregevolissima, ora già edita, del mio compagno di 
studii Ch. R. Lanman in Baltimora (on noun-inflection in the véda, 
entro citato). 


la ragione da ultimo di alcune divisioni e nomenclature mutate o 
appariranno per se o verranno giustificate per conseguenza di prin- 
cipii ammessi, come: il trattamento dei temi monosillabici rispetto ai 
polisillabi, 1° ordinamento delle classi dei verbi, l’abbandono della 
distinzione di tempi speciali e generali ecc. 

facilmente si approverà la scrittura delle forme sanscrite in doppi 
tipi, devanaàgarici e latini; came anche la segnatura dell’accento, 
omesso solo nelle parole che storicamente non lo presentano, o nelle 
forme assolute, esempio dei temi rispetto alle forme inflesse. la tra- 
scuranza dell’ accento nelle grammatiche sanscrite per il motivo che 
i testi classici non l’usano, di contro alla importanza morfologica che 
,esso ha, non è scusabile. | 

alcune inconseguenze ortogratiche, come la facile omissione di segni 
diacritici, l’uso di e ed o senza il segno della lunga, specie nei primi 
fogli, debbono venire imputati alla deticienza di tipi, alla pochezza di 
mezzi, alla varietà della composizione, alla difiicoltà delle correzioni. 


il solerte e benemerito editore Ermanno Loescher mi lusciò la scelta 
fra una tipogratia tedesca (di Lipsia), e questa nostra del Seminario. 
di fronte a tutte le difficolta che si presentavano nella scelta dell’ ul- 
tima, stavano i vantaggi della maggior prontezza ed esattezza, della 


minor fatica e pericolo nelle correzioni, e del prestigio che può venire, 
specialmente a un giovane ancora all’ inizio della carriera, da un libro 
edito in un centro di speciale coltura, in una citta della Germania. 
stetti tuttavia per la tipografia padovana. che se l’ amor di patria non 
deve reggere dinanzi all’ amor della scienza, io me ne chiamo in colpa; 
ritengo però che gli studiosi italiani sapranno concedermene venia. 

alla stamperia del Seminario e al compositore. del libro Giuseppe 
Bigliatti rendo la lode, che già essi meritarono per la precedente edi- 
zione della crestomazia sanscrita e vedica. ‘ 


Padova, luglio del 1883. 


F. L. Pullé 
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1. dieci vocali monoton- 
ghe o svara samanaksara. 
cinque delle quali sono bre- 
vio hrasva; cinque secon- 
de lunghe, dvitiya dirgha. 

2. quattro dittonghi o vo- 
cali abbinate samdhyaksa- 
ra. 


3. trentatre consonanti, 
vyangana : 
delle quali 25 esplosive, or- 
dinansi in 5 serie, panca- 
varga, sec. le attinenze loro 
naturali e storiche; al prin- 
cipio le gutturali, poi le pa- 
latine che ne derivano eti- 
mologicamente; le cacumi- 
nali intermedie fra esse e 
le dentali; ultime le labiali 
formate alla parte estrema 
dell’ organo. 


8 continue seguentesi nel- 
l’ordine medesimo delle e- 
splosive; ultima l’ aspira- 
zione che non ha carattere 
organico ben deciso. 
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sì ritiene che nella lingua fondamentale indoeuropea già preesistesse la 
differenza tra a pura, inalterata, ed a piegante sulla linea di i (= 4) che si 
riflesse in e monotongo delle lingue europee. 
provato che a=@ distinguevasi anche nel sanscrito, venendo appunto attri- 


le indagini più recenti hanno 


s'aggiungono: il segno indicante la modificazione eufonica 
delle nasali, l’anusvdra 2, che si trascrive 77 se sta per la na- 
sale labiale, n se per le altre; con quello indicante una 
meno distinta affezione nasale delle vocali, l'’anunds:ika w; 

e il segno per una spirante finale affievolita : 4, detto vi- 
sarga o visarganiya. 


buito ad essa il trapasso di una precedente gutturale in palatina. si tro- 
verebbe pure nel primo elemento dei dittonghi di, au innanzi cui si abbia il 
medesimo effetto palatino. @ più incerto se si distinguesse in sanscrito an- 
che una & riflettente 0 monotongo europeo. 
i grammatici indiani distinguono nella pronuncia di a due suoni: l’ uno 
di a chiara, aperta — l'altro di un'a malcerta, chiusa. nello scolio 
ad una regola del grammatico Pànini lib. 1, cap. 1, reg. 9, (che noi 
citiamo come il più compendioso valendoci dei suoi termini tecnici), siffata 
diversità di suono viene così indicata: prayoge ’sya samvrtam, karye ’sya 
vivriam eva, nell' uso comune il suono di a è chiuso, ma in 
buona regola dev° essere aperto. codesta distinzione risponde in 
realtà a quella notata dai moderni fisiologi (cfr. Sievers Grundziige der Pho- 
netik p. 67 e segg.), fra il suono proprio di a che è prodotto di una data po- 
sitiva articolazione, ed il suono che si produce nella posizione indifferente 
degli organi orali resultante intermedio fra d ed dò, e com'altri la chiama 
vocale neutra. nei moderni dialetti sanscritici dell’ India si ritrova il va- 
rio suono di a nelle condizioni ricordate dai grammatici antichi. così J. Bea- 
mes, a comparativ grammar of modern sansk. languages I. 67 «....the 
short a wich in sanskrit is hald to be inherent in every consonant not other- 
wise vocalized, is pronunced by the western languages and Hindi. ....as 
u short dull sound like the final a in Asia, or woman». invece ad oriente, 
come nel Bengali, suona più decisamente quale 0: scr. tAvat tantumz=beng. 
tAbots tiraskdra ladrone, beng. tiroskdr ecc. ma però i ben parlanti oi pu- 
risti diranno sempre a, così: ana? e non onol, pari a scr. anala il fuoco. 
r e l non sono altro che i suoni r ed ? pronunciati con risalto dell’ as- 
sonanza vocalica ad essi inerente. » occorre molto spesso; / nei derivati del- 
l’unica base Kip. delle due lunghe, appare solo in alcuni casi plurali 
dei temi in r, più forse per analogia, che per reale esistenza d'un suono 
siffatto ; l'è affatto ipotetica, finta dai grammatici indiani per amor di sim- 
metria. i dittonghi brevi é ed é pure rappresentando i due elementi 
a-+ i, a +0 com’è evidente nelle regole eufoniche, si ridussero molto in an= 
tico al suono unico di é ed 6 in seguito ad un assimilazione reciproca dei 
due elementi. la intensità vocalica e la misura del tempo rimangono tuttavia 
eguali nel nuovo monotongo come nell’ anteriore dittongo. 
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nei testi vedici s'incontra la lettera L che varrebbe la 


consonante cacuminale /, e sta per s etimologico fra due vo- 
cali; l’aspirata corrispondente, che equivarrebbe a © nelle con- 
dizioni medesime, sì rappresenta DÈ; ma alcune volte, sen- 


z'altro, Nw. 


notisi che ogni consonante isolata, per uso grammaticale, 
si pronuncia appoggiata ad un’d:  kà, N ca ecc. v.8$ 3. gli 
Indiani designano i singoli elementi alfabetici col vocabolo TY 


nell'ordine fisiologico istorico le palatine sono secondarie, provenendo dal- 
l'alterazione dei suoni gutturali. il processo è questo: all’ articolazione della 
data consonante gutturale, succede una disposizione dell'organo che si acco- 
sta all'articolazione di un i o di j; e cioè succede un innalzamento dorsale 
della lingua nella sua parte anteriore v. Sievers o. c. 142. ora essendo le due 
articolazioni della gutturale e dell’è opposte, richiedendosi per la prima uno 
sforzo e innalzamento della lingua nella sua parte posteriore, avviene di ne- 
cessità una compensazione dei due movimenti; e cioè lo spostamento dell’ ar- 
ticolazione dalla parte posteriore all'anteriore della volta palatina, dal Xax- 
tha al tAlus v. innanzi. il fatto ora descritto è provocato dalla affez. pa- 
latale quando alla gutturale sussegue una vocale palatina come è ed y, op- 
pure il suono di d o dei dittonghi con a di cui sopra. circa l’affezione pa- 
rassitica della gutturale, come la chiama l'Ascoli, v. corsi di glottologia ecc. 
lez. II. $ 14. 15; e lez. IV. $ 25. VI. $ 38 pp. 2023. rispetto alla pronun- 
cia di ce g,è pari a quella di ce g italiani innanzi alle vocali palatine. 
e ed i. 

da 4 provengono tanto c quanto la sibilante palatina e. che in origine 
si distinguessero due pronuncie di &, l'una propria gutturale o faucale, ed 
un’ altra più avanzata sulla volta palatina, onde più prossimamente sareb- 
bero derivati per un diverso grado di alterazione il c e lo €, si può quasi 
per certo, ritenere. da 9g proviene g; la sibilante sonora che risponda 
alla serie delle sorde e stia a £ come g sta a c non apparirebbe segnata fra 
i suoni dell’ alfabeto indiano. però ne troveremo alcune traccie più innanzi 
v. $ 14. 

le cacuminali si pronunciano come dentali con suono schiacciato, prodotto 
dal ripiegarsi indietro della punta della lingua contro il vertice della volta 
palatina. il vario posarsi della lingua nei tre luoghi e forme rispettive co- 
stituisce nella pronuncia della sibilante la differenza fra la dentale propria 
Ts la palatina To e la cacuminale qs 
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kdra fattore, elemento fonico; così 7RTY il suono 7, A- 
© 


n la lettera #, WATT il suono c ecc. AU varna m. 
che vale per sè forma, figura non è chiaro se debbasi ri- 


LI 


ferire alla lettera in quanto è segno ypauuz; oppure se va- 
rna come specie, colore visi riferisca in quanto è suono. 


solo la lettera 3 ha il nome speciale di TR repha m. 


gli appellativi delle cons. derivano dal nome delle parti dell’organo artico- 
lante: Kantha la gola; tdlu il palato; murdhan il capo, il cranio, e 
per traslato vertice. la versione dei suoni m%rdhanya che ‘formansi in q. 
sthéAna per cerebraliè falsa nella parola e nel concetto; quella di linguali 
è inopportuna perchè spostando il conseguente criterio dello sthAna, viene 
a specificare quasi come esclusivo per questo ordine di suoni l'organo lin- 
guale, che ad eccezione delle labiali, funziona con energia non minore nelle 
esplosive e sibilanti degli altri ordini; per cacuminali, (ove nonsi voglian 
concedere ai grammatici indiani i suoni di testa) s’intenderanno agevol- 
mente quei suoni formantisi al sommo dell'arco palatino. ilconcetto è 
più chiaro quando si designino: postero-palatine le gutturali, nedio-pa- 
latine le cacuminali, antero-palatine le palatine prop. dette. darnta è il 
dente; ostha il labbro, 


anche per le aspirate è bello per noi il poter rinviare lo studioso italiano 
all’ opera dell’ Ascoli lez. IV. $ 30, ov’è trattata la questione intorno alla co- 
stituzione fonetica di codeste consonanti, ed alla seriorità delle aspirate sorde 
nel sanscrito. perciò basti qui l’accennare come nelle aspirate l’ elemento 
esplosivo e l'aspirazione si facciano udire in due momenti, per quanto dis- 
giunti da un intervallo minimo. così dev'essere inteso, nel senso più ov- 
vio, il sosman = sa-isman seguito da un spirito, con cui la gramma- 
tica indigena caratterizza le aspirate. più innanzi le regole fonetiche mo- 
streranno come e quanto codesto spirito rimanga indipendente dall’ elemento 
esplosivo cui è abbinato; la trascrizione che meglio scolpisce il rapporto di 
q. suoni è ancora &’ha, t’ ha, g’ ha, d’ ha ecc. 


anusvàra m. propriamente resonanza di un elemento nasale dietro 
di una vocale; anundsika agg. si appone alla vocale medesima che vale così 
pronunciata per le vie del naso; poi significò, come sostantivo, il 
segno per se. una vocale anunfsika dicesi anche rakta colorata. 
visarga o visarganîya mm. emissione (del fiato), espiro. 
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$ 2. classificazioni dei suoni. la grammatica indiana spe- 
culando la natura dei suoni alfabetici, notò nella produzione 
d’ognun d’essi tre fattori: lo stromento, la funzione, la mate- 
ria; e cioè | 

1.° l'organo, o meglio sthàna n. il luogo, la sezione 
dell'organo vocale ove un dato suono si forma. tutte, non 
solo le consonanti, ma vocali, semivocali e spiranti vengono 
ordinate nel rispettivo dominio organico, secondo che sono gut- 
turali, palatine, cacuminali, dentali o labiali; 

2.° l'articolazione, i. e. karana n. l'atto, la funzione; o 
Aàbhyantaraprayatna m. il moto interiore onde resulta il 
suono. nello sthdna l'organo dapprima si dispone in modo da 
formare un contatto precludente, il quale dipoi rompendosi di 
scatto produca per l’aria che s'emette improvvisa, una esplo- 
sione. gl’Indiani dettero a queste articolazioni il nome di 
sprsta n., o sparca m. dal primo dei due momenti, dal con- 
tatto; — gli Europei invece chiamano dal secondo momento 
i suoni così fatti esplosivi. tali sono le consonanti dei cin- 
que varga, comprese le nasali; le quali però tanto quanto si 
distinguono pel riflesso del suono articolato traverso le vie del 
naso. 


sono questi i tre elementi che, fisiologicamente provato, entrano nella 
produzione dei suoni alfabetici e ne determinano il valore acustico. essi 
rispondono 1.° al mezzo, spazio della cavità orale che dà al suono la sua 
nota specifica; 2.° alla ostruzione che si forma in detto spazio e che si risolve 
nella esplosione o fricazione del suono, (questo elemento varia nella intensità 
e nella durata); 3. nella espirazione o corrente emessa dagl’organi respira- 
tori, (anche questo elemento varia nella qualità di sordo o sonoro, e nella 
durata e intensità); quale vengon determinati dai fisiologi moderni (cfr. Sievers, 
Grundziige der Phonetik, Lipsia 1881 pp. 26,58 = Resonanzraum, schallerzeugen- 
de Hemmung, Expiration). ognuno di codesti tre fattori può esser preso, come 
fu, per criterio di una varia classificazione dei suoni della lingua. v. il tri- 
plice ordinamento dei grammatici indiani nello scolio a PAnini 1. 1. 9. nella 
Crestomazia pp. 144-47. 





ma quando il contatto formatosi nello s/hdna è lene o im- 
perfetto, il fiato che vi passa attraverso produce dei suoni co n- 
tinui o fricanti come noi diciamo; perciò in termine gram- 
maticale è appunto detta questa funzione duhsprsta o îsatsprsta 
nn. contatto imperfetto o leggero. tale è de' suoni 
UT, T, N, A. gli vsman, spiranti, potrebber pur dirsi 
duhsprsta; ma da altri si ordinano colle vocali nell’articola- 
zione vivrta n. che è lecito tradurre per aperta e libera 
via alla emissione del suono, o del fiato. 

3.0 la pronuncia o bahyaprayatna m. il moto esterno, 
indica la qualità e quantità percepibili del suono emesso. se 
in una data articolazione l'organo venga o percosso o attra- 
versato da semplice cvasa fiato — e cioè quando v'ha nella 
laringe vivdra, a pertura completa, senza tensione delle corde 
vocali, — i suoni che se ne producono sono a-ghosa sordi. 
quando invece la corrente di fiato vibra nella laringe che è 
in posizione samvdra m. cioè a corde vocali in tensione 
onde si fa corrente sonora ndda m., i suoni vengono ar- 
ticolati ghosa i. e. sonori. 

questa, che riguarda la materia del suono articolato, può 
dirsi la distinzione qualitativa. si distinguono inoltre quan- 
titativamente per la intensità o durata della emissione — sia 
di fiato sia di suono — in a/papréna m. semi-espirazione 
e tanto quanto momentanea, e mahdaprana m. intensa, 0 
lunga espirazione. le vocali variano nella intensità se- 
condo che sono toniche o atone, e portino l’uno o l’altro degli 
accenti uddtia, anuddtia, svarzta. 

dietro codesti criterii tutti i suoni dell’alfabeto si classifi- 
cano come nello schema seguente: 
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S 3. sillabismo. l’unità fonica e grafica e l’a-ksara o 
a-ksdra n. la sillaba, come l'indivisibile, l'atomo. le 
vocali, svara, prendono codesto nome di aksara zat'éicyiv 
non in tanto possono far sillaba da sole, ma in quanto sono il 
sostegno necessario della sillaba; mentre le consonanti non son 
che vyangana n. simboli, o aksardiiga membri, parti 
subordinate dell’aksara!. 

ma perciò appunto che è necessaria e sempre sottintesa, la 
vocale può venire ommessa nella rappresentezione grafica. 
essa infatti non viene indicata nella scrittura col proprio se- 
gno pér intero se non quando forma sillaba da se sola, o quan- 
d'è iniziale, o se forma parola staccata (v. interiez. e congiun- 
zioni). ma se è medianao finale all’ incontro, essa o non viene 
punto indicata, com'è norma per la prima e di gran lunga più 
frequente delle vocali sanscrite, a: oppure si annuncia con un 
segno abbreviato. 

la divisione d'una parola per uso del sillabare non si fa 
dietro il criterio degli elementi morfologici, sibbene con un si- 
stema euritmico per cui ogni complesso fonico deve aver esito 
nella vocale. perciò formata una sillaba, tutte le consonanti 
che si succedono, vengono a cadere sopra la vocale veniente. 
sì eccettuano l’anusvara ed il visarga che son detti appar- 
tenere alla vocale che li precede *. 


1 vyangana n. propriamente che manifesta si riferisce all'ordine gra- 
fico, come appunto la parte che, all'opposto della vocale, si rappresenta: ak- 
sardnga, è rispetto al suono; e deve intendersi perciò che la consonante in- 
dividua non sussiste come sillaba, ma solo in unione alla vocale. il concetto 
che le consonanti sieno come il corpo, le membra solide della parola, 
di cui lo svara sia lo spirito, sarebbe contrario alla severa c matematica pre- 
cisione della terminologia grammaticale indiana. 

2 anusvàro vyan'g'anam c'à ’ksarîngam svardintare vyan'g'anàiny utta- 
rasya | pirvasynusviravisarganiyiu anusvàra econsonante sono 
membra dell'aksara; consonanti fra vocali spettano alla se- 
conda; ma l'anusvàra e il visarga stanno con quella che pre- 
cede. RV.-prétie 1, 8. v. però eccezioni al l. c. 
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la regola medesima si segue nella successione delle parole 
di un periodo, dove le consonanti finali dell'una si adossano 
alla prossima vocale dell'altra. sospese senza sostegno voca- 
lico rimangono solo le consonanti in pausa; ma quelle che pos- 
sono effettivamente sussistere in tale condizione riduconsi a un 
numero esiguo. v. gli esempii più sotto, e i $$ 6, 8, 40. 
il caso ora detto di una consonante isolata in pausa chia- 
masì virdma che vale appunto sospensione, arresto della 
continuità fonica !. il segno che sì pone sotto la consonante 
a dinotare l’assenza della vocale chiamasi parimenti virdma: 
R=k,T =p ecc. 
dietro il segno delle consonanti, ove non appaia altro spe- 
ciale indicio, leggesi dunque costantemente la vocale è, gli 
esponenti delle altre vocali, mediane o finali ricordano tutti, 
qual più qual meno, la forma individua delle vocali medesime, 
o ne ripetono la parte più caratteristica. così l'esponente di 
IT d è appunto il tratto che la distingue dalla breve: F = ka 
F.T=kd; fin = hi, mi= hi; Fi=ku, R=hd; =kr, = hp. pei 
dittonghi sono i segni fr = ké, a kai; Ri=kh0, Fi = kdu. 
in R=k/ quest'ultima vocale è rappresentata col suo proprio 
segno rimpicciolito; e così avrebbesi la lunga ipotetica in 
n =hl. 
nell’unirsi cogli esponenti vocalici alcune consonanti modi- 
ficano alquanto la propria figura, fondendosi la loro estremità 
inferiore e cedendo lo spazio al sottoposto segno: ‘3 = du, 
K=dùi; 5.=hu, &= hd; &=dr; &=hr; f=ru, F=rd. 
r consonante + 7 vocalico, riuscendone malagevole il nesso, si 


1 viràmo ’vasanam Pfnini 1, 4, 110 viràma è la pausa tanto infine di 
periodo e di un verso, quanto di una parola. lo scoliaste commenta: varnd- 


nam abhavo ’vasînasarignah chiamasi pausa il cessare dei varna 
v.$1 
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rappresentan nei pochi casi ove si incontrano w: es. ffà = 
nir-rii f. ruina. 


dove si susseguono più consonanti senza intermedie vocali 
per abbreviare lo scritto e agevolar la lettura, anzicchè se- 
gnarle ad una ad una col viràma, come sarebbe TAXA = 
risnya, UA = ksva, si contraggono in un nesso, in cui restano 
tuttavia discernibili gli elementi caratteristici d'ogni tipo sin- 
golo; onde si eliminano di solito le linee comuni, ossia le qua- 
dranti: CRI, FI 0 7a. l’aggruppamento si fa per giustap- 
posizione delle consonanti a linea verticale 4 =dAya, e per 
sovrapposizione di quelle che ne manchino come Ci = nka, 
® = sla, nel qual caso prima a leggersi è la superiore, seconda 
la immediatamente sottostante ecc. 

particolare è la figura di ‘Y variamente segnata se preceda 


e 
o sussegua nel nesso: fr=rka, A = kra. 


i nessi delle consonanti diconsi samyéga m. combina- 
zioni. se ne espongono qui i più frequenti, e quelli che hanno 
alcunchè di notabile: 


‘ Fano x kka, sa kkcha, x kca, x kta, qktya, x ktra, 
x ktva, aq ktha, mkna, gaknya, Rqkma, ziakya, xikra, 
SI krya, i kla, zi kva, 7 ksa, FUT ksna, FA ksma, Fa ksya, 
7a ksva; © khia, 7a khna, ca khja, & khra, & khova, 
TIT 990, TU 9gha, TI gdha, 1 gna, TA gma, TI 9ya, Ta gra, 
TA 9rya, gla; 7a gua; Tghna, gra ghma, &g ghnya, a ghya, 
ughra, Aghla; 3 mha, 3 du F nkia, 3 n9a, 3 nkya, 
Ww fikha, 3 igha, £ nia, inma. I nya. 

x cca, 7 ccha, &EI 6chya, &E Cchra, 3 Cna, 7° Cma, 
ca éya, FA cra, A éva, E cha, EI chma, EI Chya, & chra, 


ll 


E chva; 39 990, FR 99ha, gna, FA ma, 3 gua, Sw gra; 
Z nca, ZI neya, “ n9a. F ha, 

$ lka, 7 tta, GR tina, & tpa, 7 ima, 1 tya, z tra, z 
va, € tsa, 7 159, 4 isla, 3] !hma I thya, g T hra, g thoa, 
$ dda, g ddha, 3 dbha, i dya, 3 dra, z dva, SI “dhma, 
TU dhya, 6 dhra, 5 dhva; Tg nia, T7 ntha, TE nda, Luci ndra, 
Te ndha, W nna, TA nya, TA nva. 

cn tka, atta, vg tira, gFeta ttva, 7g iiha, 710€ Ina, 
Cf ima, cFq iImya, cq ya, zo da tra, 3g irya, ae a tva, 
CA isa, ca isna, ET isa; ea thya; = dga, #1 dgya, = dgra, 
 dgha, z dghra, ta dda, [A ddra, € ddva, ze z ddha, 
I ddhya, = ddhna, = dna, x dba, x dbra, x dbha, 
I dbhya, x dbra, x dma, 7 dya, = dra, zl drya, E dva, 
ZI dvya, z dura, Y dhna, A dhma, va dhya, qu dhra, 
ta dhrya, va dhva; ZA 0 A nia, Ta niya, za © A nira, 
a nova, TT nda, zz ndra, = ndha, 34 ndhra, Z nua, 
2g nya, q nra, 4 nva, TA nsa. 

H pia, A pna, TI ppa, TA pma, TT pya, Q pra, q pla, 
Yd pva, gIprya, TA psa. TET Psya; Fi pma, Til phya, tr phva, 
sq bgha, 33 b9a, sr bda, FI bdha, 5A 0 a bna, A dbha, 
sa bbhya, 3g bra; qa bhya, q dhra, va dhila, ra bhva; 
TX mna, FQ mpa, FY mpra, RI mbha, FR mma, FIT MYA, 
X mra, RIE mla, TqMva, FE msa. 

a Yya, f rka, | rima; #R tka, #31 liga, A ina, 
su pa, #7 ma, XT lya;, x la, zq lva, 3g vya, 7 vra, 
A vla, q va. 

3 cca, FI ccya, Xena, Tema, TI ya, cra, Y cla, 
XI cua, TN cca, E ska, ® sta, A stra, WI stya, GI strya, 


- siva, E stha, 3 sthya, tar og sna, TU spa, Tg spra, TA sma, 
Ca sya, IT sva, Ca ssa; Fan ska, EI skya, ta skha, FA sta, 
Tae stra, tg stha, 7 sna, FU spa, Tk spha, TX sma, 
FA smya, Fu sya, X sra, & sla, Fa sva, FA ssa; E ln, 
= hna, ZI hma, F hya, x hra, & hla, @ hva, Y hvya. 


l'iato tra vocali, la elisione di una vocale iniziale vengono 
indicate col segno $, usato anche per disgiungere le membra 
di una parola composta, in ispecie nei testi analitici dei veda. 
il distacco così indicato chiamasi avagraha m., termine rife- 
rito pol dai grammatici europei al segno medesimo, e che vale 
perciò, tanto quanto, apostrofo. valore consimile ha un altro 
segno z. 

un’abbrevazione di parole, o ommissione di alcuna parte 
facilmente sottintesa notasi con °. 

segni diacritici sono { per una semistrofe, o un periodo se- 
condario: Wl per la strofe intera, un periodo principale, o la 
chiusa di un discorso. 


esempio di un verso, Rgveda 1, 32, 4; crestom. II, 110, 
a forme intrecciate, o distinte sillabicamente, secondo i due 
sistemi dei mscr. e di alcuni testi 


LL AETRFIUANARTATATATIATATAT: STA ATAT: | 


yadindrd' hànprathamay& mah'îindmànmayinàamaminàh prota mayah, 


LIT ZIZZAITANARIAT NM AT AMATA 


ya di ndrà ha npra tha ma yà ma hinà mà nmd yi nà ma mi 


MATT ATAT:1 
nah pro ta mà yah; 
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1 AI 


yat Indra dahàn prathama-gd'în diui'indàn ddt méayinà' 7 
I 

SITAAT: 1 TI ITA ATAT: A 

aminàh pra uta màayéh. 


quest’ultimo è l'esempio del testo diviso per parole nella loro 
forma grammaticale assoluta, senza riguardo al samdhi; se- 
condo cioè il padapétha. 

pada-pàAtha m. è la recitazione e conseguentemente la scrittura di un 
testo parola (pada) per parola, l'una dall'altra staccate, e presa ognuna nella 
forma sua originale, individua, non modificata da alcun accidente eufonico. 

samhità-pdtha all’incontro, di cui es. il n. 1, è quello in.cui le parole si 
legano secondo le regole del samdhi: 

samhità pada-prakrtih padéntîn padéidibhih sandadhad eti yat s4 

Ralavyavdyena... RV-pràt. 2, 1. 

la sambhità ha perelemento il pada, e procede combinandole 
finali delle parole colle iniziali delle parole di seguito, senza 
alcuna interposizione di tempo. e più precisamente: varndndm eka- 
prAnayogah samhità VS.-pràt. 1, 188: samnhità è la unione di suoni 
(lettere) in un solo respiro. 


— $ 4. nella fonetica indiana sono descritti alcuni fenomeni 
relativi alla pronuncia delle consonanti aggruppate, dei quali ‘ 
non è tenuto sufficiente conto nelle grammatiche europee. . i 
più notevoli sono: 

1. la svarabhakti f., frazione di vocale, è un suono 
‘non ben determinato, quasi frammento vocalico, che involon- 
tariamente si fa udire dietro Y, ed anche Mu cui segua un’al- 
tra consonante. noi potremo segnarlo come il principio del 
vocalizzamento di codeste due liquide in ® e TT. secondo 
alcuni la svarabhakti avrebbe un suono affine ad a (samoria) 
O 7, es afrfar = karrhicid; secondo altri il carattere della 


vocale precedente, o della seguente: HE = dhurusada, afà- 


Ta = darihisad. in ogni caso la inserzione di codesto suono 
non impedisce per nulla il sa2y0ga delle due consonanti. 
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2. l'abhinidhàna n. è un accostamento semplice che sì 
fa invece del samyoga perfetto, di una esplosiva o semivocale, 
eccetto 7, con una seguente esplosiva. lo si descrive come 
un'arresto momentaneo nella pronuncia: se la esplosiva pre- 
cedente è sorda, la brevissima pausa è muta, o al più si 
può notarvi una continuazione di cvdsa,; o è una esplosiva so- 
nora e vi sì percepisce il ndda in forma di una svarabhakti, 
di metà più breve di quella suindicata per 7; es. FITH = dp’la 
pfa:= Marudebhih ®. il caso medesimo è per le conso- 
nanti in pausa. 

3. i yama n. gemini sono l’assonanza delle nasali che se- 
guono una esplosiva, riflessa davanti alla esplosiva medesima. 
ognuna di queste gemelle nasali si informa all'organo della 
consonante su cui si riflette; ufAa3l:, NINA: dovrebbero quin- 


di pronunciarsi secondo la teoria palznZnih, gasgmatuh; AT 
vandmà, FTATTAA_ampndnam, ecc. 

altri fenomeni, e altre maggiori distinzioni non apparrà ne- 
cessario ® che qui si ricordino. sul raddoppiamento di conso- 
nanti spec. dopo Y v. $ 42. 


la 


1 la svarabhakti, massime nel secondo caso, trova riscontro e può ve- 
nire illustrata coll’e è iranico, e col scevà muto dell’ebraico. 

codesta svarabhakti che sostiene l’abhinidhana, vien chiamata particolar- ‘ 
mente dAruva il permanente, cioè la continuazione del suono pre- 
cedente. 

? sono da vedersi le grammatiche vediche, i PràticAkhya, che a questo 
proposito vanno fino allo scrupolo. secondo quella del RV. 14, 25 può ezian- 
dio sarmnyogànAm svarabhaktyà vyavayah in tutti i gruppi di conso- 
nanti s'ha inserzione di svarabhakti. ma questo vien piuttostoaccu- 
sato come un errore, pari a quello della ommissione della svarabhakti rego- 
lare dei casi sovrindicati. cfr. nota seguente. 
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$ 5. quantità ed accenti. i grammatici indiani distin- 
sero finamente la quantità delle vocali dalla quantità delle sil- 
labe fissando per le prime il criterio della durata, onde vocali 
hrasva brevi e dirgha lunghe; — per le seconde il criterio 
della gravità, onde sillabe /aghu leggere e guru gravi. 

una vocale breve vale una mdétré o mora. 

una vocale lunga od un dittongo — qualunque sia la quan- 
tità degli elementi di esso — valgono due mdtrd. 

una vocale può in date condizioni esser protratta fino a 
tre more nel qual caso essa è pluta n. propriam. natante, 
profusa; ed il fenomeno dicesi pluti. la vocale così tripli- 
cata si contrassegna con è giustapposto. 

una consonante misura la metà di una vocale breve, ossia 
mezza mora. leggera è la sillaba quando consta di una vocale 
breve, cui sussegua una consonante sola; grave quando consta 
di una vocale lunga o dittongo (lunga per natura); oppure di 
una vocale breve cui ‘succedano più consonanti (lunga per po- 
sizione). I 

in fine di un péda m. emistichio una sillaba è ambigua. 

prosodicamente l'anusvdra ed il visarga contano per una 
consonante; tuttavia la vocale affetta dal primo si fa lunga. 

lo spazio di un avagraha che dicesi avagrahantara rife- 
rito particolarmente all'intervallo fra la prima e la seconda 
parte di un composto, si misura per una mora. 

la svarabhakti più lunga, quella che segue 7 vale mezza 
mdtrà !; la più breve vale un quarto di métrà. v. $ 4, 1-9, 


il termine svara mentre F suono e vocale può valere, 
e vale difatto presso gli Indi anche per accento. esso ha 


1 secondo alcuni dati la svaraba&ti di mezza mora non avrebbe luogo che 
dietro I seguito da vsman non raddoppiato; in tutti gli altri casi sarebbe 
solo un quarto dimora. altri misurano l'una svarabhakti solamente un quarto, 
e la seconda un ottavo di màtrà. 
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. due gradi: l’uddfta cioè èélevato, alto e risponde al nostro 
acuto; l'anuddatta che è propriamente la negazione dell’ a- 
cuto e può rendersi per grave, inteso come il tono cumune, 
la posizione indifferente della vocale, l’atonia !. delle sillabe 
anudatta quella che precede immediatamente l'uddtta si fa più 
grave, anuddttatara letteralm. più anudàtta, o sannatara 
più bassa delle precedenti. dopo l'uda:ta il tono non ridi- 
scende di un tratto all'anudétia, ma si protende sulla sillaba 
seguente, con cui si lega, generando una combinazione dell’acuto 
col grave, che dicesi svarzta; espressione incerta, che apposta 
come pare si debba a svara verrebbe dire tono fatto ri- 
suonare, vibrato, o proteso. 


noi trascriviamo l’uddtta con 4; l'anudàtia (che sarebbe *) non segnasi che 
nella sillaba partecipe dell’udatta per cui s'ingenera la combinazione dello 
svarita 


lo svarîta si presenta in due condizioni: l. appare come 
l’accento unico e proprio di una sillaba che si eleva sopra le 
anuddatia; 2. appare segnato sovra la sillaba che segue l'uddtta. 
nel primo caso la sillaba che porta lo svarz/a resulta eti- 
mologicamente composta di due vocali già per se dotate l'una 
dell'udatta l'altra anuddtta, fuse per contrazione o samdhi *) 


1 meglio caratterizzate sono le sillabe anuddtta dal termine niyata basse 
mentre la successione loro uniforme si chiamò ekacruti monotonia. 

2 lo svarita assume diversi nomi; quelli appunto delle combinazioni da 
cui nasce: 

1. tàirovyangana che si protende per disopra la consonante quando 
l'uddtta e l'anuddatta onde lo svarita si forma son divisi da consonante; 

2. tdiroviràma che si protende sopra la pausa intercedente fra l’u- 
dàatta finale del primo, e l'anudàtta iniziale del secondo membro di com- 
posto. esempio d'entrambi in pada: agnim |#île | purdh-hitam | RV. 1,1,1, 
in samhità fa: agnim'ile purbhitam 

3. vaivrtta, quando uddtta e anudàtta, son disgiunti da vivriti i. e. iato. 
es. yah | Indra}, in sanihità: ya èîndra. 
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in una sola la quale però il più delle volte si fa valere pro- 
sodicamente per due elementi distinti; 

nel secondo caso invece le due vocali sono tenute disgiunte 
dall’iato o dalla consonante che intercede, quindi anche la com- 
binazione dello svarita può venire distinta graficamente. 

fonicamente dunque non v’'ha che uno svarzia, e questo an- 
zichè un proprio accento è un complesso tonico, una protra- 
zione, e meglio, una digradazione del tono elevato sopra due 
sillabe o due vocali. 


solo i testi vedici sono accentuati, e alcuni altri spettanti 
al periodo dei Bràhmana; ed usansi diversi sistemi per rap- 


LA 


4. abhinihita, quando resulta dal sazadhi abhinihita v.$ 6, di un dittongo . 
udàtta che assorbe a iniziale anuddatta, es. t6' |abruvan | fa 18 ’bruvan; sdh 
|abravit | dà sò ’bravît. 


5. praclista, di due vocali fuse nel praclistasamdhi: sruci iva fà srucîva. 
6. ksdipra, resultante dall’ udatta semivocalizzata innanzi alla vocale anu- 


datta nel saradhi sdrucciolo, nu | îndra fa nvindra. 
7. g'àtya originario, o nitya proprio, costante, è quello svarita che 
appare non più effetto della combinazione accidentale dei due toni, ma come 


stante di per sè (svarvipendiva....... g'àatah) e inalterabile: es. FAT: 
LI LI] Ù 
4h; FEAT, da. ma è provato che la sillaba che lo porta, etimo- 


logicamente e prosodicamente si risolve in due, la prima delle quali ha l’ «- 
datta la seconda è anudàtta, cioè: suàr, ntàk; kani-a, tanu-à. 

come si vede, in tutte codeste forme lo svarita è sostanzialmente il me- 
desimo: la differenza sta solo nella prossimità maggiore o minore dei due 
elementi, sia che fra essi interceda consonante, o pausa, o iato come ai n. 
1-3, sia ch’essi aderiscano l'uno all’ altro adattati come nei samdQhi n. 4-6; 
sia, infine, che la combinazione diventi tanto intima e in condizioni da rima- 
nere costante, come nella composizione di un tema, o in una flessione, onde 
il caso n. 7. 

i grammatici europei usarono distinguere due speci di svarita: il genuino 
-0 indipendente, che comprenderebbe le forme 4-7; e il secondario o enclit- 
tico delle prime tre forme. siffatta distinzione, non giustificata da alcuna 
autorità indigena, non sembrerebbe a noi, per le cose sopra dette, opportuna. 


2 
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presentare gli accenti. quello adottato pel Rgveda vuol essere 
qui descritto, perchè il più generalmente seguito: 

le sillabe anuddtta vengono contrassegnate con una linea 
orizzontale sottoposta; questa si omette però di norma, tranne 
che per l'anudattatara la quale sempre e necessariamente de- 
v'esserne munita; 

la sillaba uddtta non ha segno alcuno; la susseguente in- 
vece è sovrasegnata di una lineetta perpendicolare, che si dà 
appunto come indicatrice dello svarzta. ciò vuol dire che del 
complesso tonico in questione, il segno cade sopra il secondo 
elemento, analogamente al segno del circonflesso greco; es.: 
CULLE: che si trascriverà agnim ile. 

nei casi poi ove lo svarita si volge sopra una sola sillaba, 
il segno di esso necessariamente si raccoglie su codesta sola 
sillaba: AZAT = fanvà per fand-à. 

così inteso, questo sistema di accentuazione si dimostra 
strettamente logico e rispondente alla realtà *.. o 


1 nel rendere una parola isolata coll’ accento, per uso lessicale, ed anche 
. nella: riproduzione di testi altrimenti accentuati è invalso il metodo di se- 


3 3 
gnare la sola sillaba che porta l'udatta con 3: ANIA, gx voc.; 0 nell’al- 
tro caso di segnare la sillaba su cui si raccoglie il voluto svarita indipendente 


Ù Ù SE: 
con +: CIT, Net. nella trascrizione s'indicano parimenti in una pa- 
adi L . 
rola l'acuto con ': agnim, indra; o lo svarita con ‘: svàr, kanya. altri 


adotta per questo secondo il segno del circonflesso: svar, kany. 
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S 6. regole eufoniche, o del samdhi. ogni vocabolo preso 
singolarmente, sia in una forma flessiva sia indeclinabile, di- 
cesi pada quasi piede, base della proposizione. nel periodo 
sanscrito però i vocaboli non procedono spiccati l'uno dall’al. 
tro; ma a quel modo che gli elementi grammaticali si uniscono 
a formare le parole, queste a lor volta legansi come una ca- 
tena fonica; per ciò che le finali dell'una si adattano saldan- 
dosi alle iniziali della parola seguente. siffatto collegamento, 
che di norma viene raffigurato anche nella scrittura, chiamasi 
samdhi, m. combinazione, cuv3s91s (p. 12-13). 

legge fondamentale del sazdh: è la composizione armonica 
dei suoni che si scontrano, ossia l'assimilazione; la quale si fa 
piegando un suono alle esigenze dell'altro ora rispetto all'or- 
gano, ora rispetto all’articolazione, ed ora rispetto ad entrambi 
($ 2). in ciò di massima: 1.0 il suono seguente modifica il prece- 
dente, ossia, l'assimilazione è progressiva; regressiva 
dirassi in quei pochi casi in cui il suono che viene secondo si 
assimila a quello che precede ($ 414); — e 2.0 le vocali agiscono 
sulle vocali, le consonanti sulle consonanti. 

molte regole sono comuni al samdhi delle parole nel di- 
scorso, che diremmo samdhi sintattico, ed a quello degli ele- 
menti formali nei singoli vocaboli, che diremmo samdhi gram- 
malicale. si espongono qui le regole del samdh:i sintattico, 
molte delle quali sono comuni anche al grammaticale. quelle 
regole poi che sono speciali a quest’ultimo verranno più op- 
portunamente distribuite ai singoli capi della flessione dei 
nomi o dei verbi, o alla teoria dei composti, secondo cadranno 
in acconcio. 
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$ Y. vocali. in pausa possono stare tutte, semplici e dit- 
tonghi; r vocale non vi si trova però, in realtà, che assai di 
rado; r e / mai. 

vocali simili scontrantisi si fondono nella lunga corrispon- 
dente; questo chiamasi praclista-samdhi ossia omogeneo. 

vocali dissimili, ove preceda ST e segua un'altra vocale, 
fanno il dittongo di primo grado, e questo è parimenti samdhi 
omogeneo; senza riguardo alla quantità degli elementi singoli, 


il dittongo resultante è sempre breve (Y ed 3Aù). 


invece ove precedano 7 ed î, 3 ed &, #, e segue una vo- 
cale rispettivamente eterogenea, le prime si semivocalizzano ; 
questo è detto ksdipra-samdhi, o sdrucciolo. 

gli elementi d’un dittongo si comportano, colle vocali che 
precedono o seguono, come se fossero essi stessi vocali sem- 
plici, e indipendenti; tuttavia 

in fine di parola 7 ed 31? rimangono immutati quando se- 
gue un’ ST iniziale; ma questa scompare, e vien segnato in 
sua vece l’avagraha. più che elisa si ritiene che l’ JT ini- 
ziale sia stata assorbita dal precedente dittongo, e chiamasi 
perciò questo abhinihita-samdh:i, ossia di adesione. 

quando invece sussegua un' altra vocale che non SI, il se- 
condo elemento del dittongo nell’esito si semivocalizza e po- 
scia si dilegua; codesto dicesi udgrdha-samdhi, i.e. aferetico. 
lo iato che ingenerasi fra le due vocali a fronte dicesi vivrili 
o udgrahapadarvriti i. e. l’iato prodotto fra vocali fi- 
nali e iniziali di parola per l’'aferesi (della semi- 
vocale) !. 


1 questa seconda espressione pare debba limitarsi ai casi in cui la seconda 
vocale sia lunga. 
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pel dittongo 7 si prescrive questa specie di samdhi innanzi 

a tutte le vocali indistintamente; invece 3fl il più delle volte 

mantiensi nei due elementi SITA; solo innanzi a 3 non di ra- 
do si fogna la semivocale. 


i casi dell'incontro di vocali si rendono visibili nel prospetto a pp. 22-23: 
per le vocali semplici i fenomeni sono i medesimi tanto pel samdhi sintat- 
tico che pel grammaticale; pei dittonghi si hanno due serie distinte; secondo 
che si tratti del loro incontro nel mezzo, ovvero in fine di parola. 


$ ® «. pragrhya, da eccepire, sono alcune vocali in esito 
cuì non si applicano le leggi del samdhî: 

1) 7 ed x delle terminazioni duali, del pronome 31 
amî', e dei locativi vedici; 

2) % delle terminazioni duali, e delle forme pronominali 
vediche, 3A asmé', TCA yusmé, I lvé°, dietro cui non av- 
viene l’elissi di H la 

3) SAT nelle particelle ove 37, o SHIT finali si son combinate 
con &, così in ZI} ved. = md-u; e nel tema TT? 96 qual primo 
membro di un composto; 

4) in genere qualsiasi vocale, finale o unica delle interie- 
zioni; e le vocali pluta. 
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vocali semplici. 


mediani. 


dittonghi finali 


incontro 
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$ $. consonanti. in pausa non possono reggersi che le sorde 
esplosive e le nasali (eccetto se palatine), ed il visarga; cioè: 
DAFT, TnALInN Up Am;e:h. tutte 
le altre esplosive riduconsi alla prima dell'ordine rispettivo, 
comprese le aspirate, che, rigettata l'aspirazione, si convertono 
nella detta sorda omorganica !. 

nessuna palatina può sussistere in posa, ma tutte compresa 
la sibilante © c ripristinano il suono gutturale originario, ri- 
ducendosi rispettivamente alla sorda gutturale semplice. fanno 
eccezione alcuna volta Ne, T g, e © ch rarissimo, che si 


4 


posano in & £. 


1 oltre la differenza qualitativa si trovò nei suoni anche una differenza 
quantitativa data dal diverso grado dell’impulso espiratorio, sia della cor- 
rente sorda sia della sonora. ora come fra le sonore le vocali sono quelle 
dotate di maggior quantità fonica, così fra le esplosive le sorde hanno una 
intensità d’espirazione maggiore che le altre esplosive v. Sievers, o. c. 18. 94 
e segg., come notarono i fonologi indiani col mahd-prana. 

alla differenza quantitativa risponde quì la facoltà di un suono di soste- 
nersi in pausa, come è il caso delle vocali e delle esplosive sorde. 

quanto alle nasali che sebbene dette alpapràna, leni, possono stare in po- 
sa, è da notarsi anzitutto il carattere loro speciale. esse partecipano delle 
esplosive in quanto si forma per ognuna di esse il contatto medesimo che 
per la esplosiva propria corrispondente, ma invece l’aria si riversa per le 
vie del naso ond’esce colla voluta continuità. con ciò le nasali hanno un 
doppio ambiente risonatore, l’orale fin dove è precluso dal contatto ed il na- 
sale, e il doppio elemento del contatto e della continuità. (per quanto dalle 
dichiarazioni fisiologiche non vengano abbastanza bene determinati i rapporti 
e le proporzioni di codesti elementi cfr. Sievers 10. 93). giustamente gli 
Indiani collocarono esse nasali fra le esplosive e le continue, e a lor modo de: 
finironle sprsta sthita contatti permanenti, in opposizione ai contatti 
esplodenti sprsta astitha; nè meno avvedutamente l’ Ascoli ne fa una se- 
zione intermedia o. c., p. 18-19. 

ciò non basterebbe ancora a dar ragione della consistenza delle nasali in 
pausa. masi osservi che in realtà le nasali in fine di parola hanno biso- 
gno di rafforzarsi in vario modo $ 12, o vanno soggette al processo assimi- 
lativo $ 10, o in fine vanno soggette a quella trasformazione che si designa 
col termine di anusvàra 0 anunàsika. 
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alla sorda cacuminale $ medesima ritornan pure la sibi- 
lante cacuminale & s; e in dati casi & 4°. 
delle altre continue solo ©i_/ può incontrarsi in pausa; 
laddove 7 r e il più frequente 7 s si mutano in visarga. 


di un gruppo finale di consonanti non resiste che la prima 
la quale sarà una delle indicate come sostenibili in pausa: le 
altre cadono. ©T ks segue ora questa regola, ora vien trat- 
tato come I s semplice. dietro Y può reggersi una sorda eti- 


cce 
mologica di base, come X 7 €. 
TR 


$ 9. scontro di vocali e consonanti. il samdh: di suoni 
vocalici coi consonantici dicesi anvaZsara. quando precede 
una vocale finale ad una consonante iniziale di parola non ha 
luogo alcun mutamento, e l’incontro è regolare: anu/oma, che 
vuol dire a pelo, nel suo senso. l'opposto è l’anvatsara 
pratiloma ossia contrapelo, ove le sorde finali innanzi a 
uno svara mutansi in sonore. 


$S 0. scontro di consonanti e consonanti. sorda innanzi so- 
nora diventa sonora. innanzi a nasale può mutarsi in sonora, 


ovvero nella nasale omorganica: TA + FAÎFA sat asti ciò è, 


fa NETÉA lad asti; ATA4AANT lat namas questo onore 
fa TE AIA fad namas o NANZT lan namas. 

innanzi a % / una sorda si fa sonora, mentre & o rima- 
ne immutata, o assai più spesso si rafforza nella sonora aspi- 


1 tralignamenti di una sorda d'un organo ad un altro appaiono con ca- 
rattere più anomale all'esito del nominativo de’ temi in consonante dopo la 
caduta del segnacaso, e innanzi alle desinenze pada (v. declinazione) come si 
può vedere sotto i temi medesimi - quin -h e viceversa; - de - n e in 


a in e 
n° LS È 
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rata corrispondente alla sorda assimilata: es. AT tal + a hi 


fa ata tad hi, 0 Afà taddhi. 


assimilazione più perfetta, implicante il tralignamento or- 
ganico, è quella della sorda e della nasale dentali colle pala- 
tine e le cacuminali. @d / incontrandosi con Té o S_g diventa 
esso pure To T; incontrandosi con % £, o $ (Ah, gd o 6 dh 
si converte rispettivamente in 4, &. innanzî a TT / diventa 
ci. davantialla sibilante palatina N c il A passa nella sorda 
palatina 4 mentre la sibilante si cangia nell’aspirata sorda 
® ch: AA ACAT tal crutvîa ciò avendo udito fa ATPCAT 
lac chrutvd. 

«Tn parimenti traligna innanzi palatina in In, a cacu- 
minale in UT n; a A in Ti n/ 0 SARI; innanzi a Nin T_ 
mentre la sibilante può cangiarsi come sopra in ®- si hanno 
quindi i seguenti mutamenti nello scontrarsi delle due dentali 
colle palatine e cacuminali 


A+T=9, A+9=59;  FA+8-%5, A+; 
A+T=7, T+I=g;  71+337, T+6=3; 
T+M=v5. A+ A = TI. 

*1+3=7, T+t = SI; AE rr 
*I1+T=U7, T+S=U3 = ———_- 7+6=t6; 
*1+ = 38. T+A="9. 


ì casi indicati coll’asterisco * sono puramente teorici, usandosi, ove si 
dieno questi incontri, lo spediente delle inserzioni di cui al $ 12. 
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$ A. di 7 e dl. idue suoni finali più frequenti, T_m da- 
vanti ad una consonante iniziale esplosiva o nasale si muta ad 
arbitrio nella nasale dell'organo di esse, oppure si attenua nel- 
l'anusvàra; davanti a una continua deve invece di necessità 
ridursi in anusvàra; e precisamente, come vuolsi, innanzi alle 
semivocali eccetto Y 7, in anundsika!. incontrandosi con un 


1 importa qui precisare il valore rispettivo dell’anusvàra e dell'anundsika. 
le testimonianze indigene non concordano nella definizione'di essi. l'anus- 
vàra dovrebb'essere, ora consonante ora vocale anusvàro vyanganain 
và svaro và; e colla consonante fassi aksarànga RV- pràtig. 1, 4. 8. gli 
altri Pràtic&khya non hanno dati più certi v. Whitney gramm. indiana $ 71-73. 
meglio potremo conoscerlo dai suoi effetti rispetto agli altri suoni. esso unito 
ad una consonante vale a render lunga per posizione la vocale precedente, 
ma non vale ad impedire l’inflessione di s (v. $ 15 della nati) per opera di 
un i od « antecedenti. se all’anusvàra sussegue una esplosiva esso de- 
terminasi per l'organo di detta esplosiva; così tam innanzi a ganam passato in 
anusvara = tani ganam riviene a fan ganam. se gli sussegue una conti- 
nua sibilante o r si ha l’anusvàra semplice: rephosmanor udayor makàro 
’nusvdram succedendo r o sibilante m passa in anusvdra RV-prà- 
tic. 4, 5., ove codesto trapasso è detto paripanna metamorfosi. ma se 
invece seguono le altre continue cioè semivocali (eccetto r), non rimane più 
l’anusvàra sibbene l’anundsikà: antahsthàsu rephavargam paràsu tàn 
tan padàdisv anunàsikàm tu quando in principio di seguente parola 
stanno le semivocali eccetto r, un m finale passa rispettiva- 
mente negli anundasi©kà ivi 4,3. il rispettivamente accenna al pro- 
cesso per cui ciò avviene: la nasale si assimila alla seguente semivocale, di- 
venendo essa stessa tale, quindi la nuova semivocale si nasalizza; ad esempio 
yam yam yugam si fa yai yay yugam; esàm lakrsmih fa esàl laksmîh; 
tam và fa tav vd. 

la definizione dell'anunàsita è più certa; è detto mukhandsikdkarana 
fatto per via del naso e della bocca contemporaneamente VS. 
pràtic. 1, 18; 0 mukhandsikavacana suono prodotto di naso e bocca 
Pànini 1, 1,8. 

nel senso più ovvio noi intenderemo dunque per ndsikya le nasali vere e 
proprie nel loro valore di consonanti individue: per anusvàra la nasale che 
ha perduto in determinate condizioni l'elemento esplosivo ad essa peculiare, 
mentre l'elemento nasale, rimanendo tuttora indipendente. o si piega al suo- 
no contiguo se questo ha un contatto deciso, o resta nasale neutra innanzi a 
un contatto imperfetto (però ma/rdpràna) e in pausa. anunàsita infine è 
la riduzione di codesta nasale neutra ad una semplice affezione della vocale 
innanzi a una continua semivocale (a/paprara); è la sonora nasale, o vocale 
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nesso iniziale S, TU. di» passa in anusvdra, o assimi- 
lasi all'elemento secondo: T-:@, A-TT, TT, TR, TE. 

la sibilante che in pausa si addolcisce in v:sar9a, scontran- 
dosi invece con una sorda dei tre varga intermedii si fa loro 
omorganica; perciò: 

Tta=%, H+ =7, A+0d permane Fd ecc.; 

innanzi alla sorda gutturale e labiale dovrebbe, secondo la 


nasalizzata, che si produce per la emissione della corrente sonora parte per 
le vie del naso e parte per la bocca che si trovi nella disposizione per pro- 
nunciare quella data vocale. il valore ucustico dell’ anunàsika risponde 
a quello che per noi è il suono di an, en, on ecc., nel francese. di più po- 
trà notarvisi quel coloramento datogli dalla seguente voeale cui accenna il 
passo citato. 

le incertezze intorno alla entità del fenomeno hanno risposta nei varii modi 
di rappresentarlo. secondo Pànini 8, 4, 58 devesi in seno di parola scrivere 
necessariamente la nasale omorganica della seguente consonante: —anusvd- 
rasya yayi parasavarnah ciò che si spiega: nel mezzo di parola in- 
nanzi alle consonanti eccetto gli ùsman (yay) si pone in luogo 
dell’anusvàra la nasale della medesima specie; es. azkitA, an- 
cità, hundità, nandità, kampità ecc.; caso contrario (8, 3, 24 nag ca apadan- 
tasya ghali) innanzi a una spirante n ed m mediani sono sostituiti dall’ a- 
nusvdra es. yacahsi, dhanùnsi; kAramsyate, adhigigàmsyate. 

ma in fine di parola sono facoltativi la nasale oppure l'anusvàra: (8, 4, 59 
vd padantasya) si potrà scrivere quindi tanto: ta Rathancid apaksan daya- 
màanan nabhastham purtso "vadhît, quanto: taîn kathain cid apaksam daya- 
manam nabhastharn puruso ‘vadhiît un uomo colpì lui che stava per 
aria pur volando senz'ali. 

parimenti si può a vece scrivere l’anusvàra per gli anunàsika delle semi- 


vocali: sayyantà o samyantà, savvatsara o samvatsara, yal lokam o yam 
lokam, sempre ecettuato r. 

cfr. 8, 3, 22-23 ove è detto che m finale può passare in anusvàra innanzi 
a tutte le consonanti. è pure facoltativo l’ anusvara innanzi a gruppo A-+na- 
sale: he mapare vàllnapare nah ivi 26-27 es. Rim hmalayati 0 kinì hmala- 
yati; kin hnute o kiîn hnute. | 

di fatto la maggior parte dei mmss. usa senza distinzione il segno dell’anu- 
svfra per ogni nasale mediana o finale innanzi a qualsivoglia consonante (per 
prova le due novelle g&iniche Crest. pp. 63-5), ed il Colebrooke giustifica l'uso 
for the sake of neatness in writing. codesto metodo, ritenuto per 
abusivo, non viene seguito dalle migliori edizioni europee. il Bopp incomin- 
ciando dalla 2. ediz. del Nala segnò solo l'anusvàra ch’ei qualificò neces- 
sario cioè innanzi a semivocale, sibilante e A, ricostruendo in ogni altro caso 


29 
la teoria darci XA e XU!, ma in pratica ci dà il visarga. 
davanti ad una sibilante iniziale %T finale si assimila ad essa, 
O pure passa in v2sar9a. 


Ts che dicesi riphito quasi rotacizzato, quando è 
preceduto da vocale diversa da 37 o FIT, scontrandosi con una 
iniziale vocale o consonante sonora (eccetto 3) si modula in -{ ?. 

quando invece è preceduto da 3, formasi di TA SAT in- 
nanzi a consonante sonora e ad 3; questa viene quindi assor- 
bita; innanzi alle altre vocali all'incontro va dileguato l'ele- 
mento . altrimenti detto, codesto 31} si comporta in tutto 
e per tutto come un vero e proprio 3IT= 312 in fine di pa- 


rola. preceduta dalla lunga (nella finale -3ITA ), la sibilan- 
te si dilegua innanzi a tutte le sonore, producendosi colle se- 
guenti vocali iniziali l’iato; si comporta anche qui la sibilante 
in modo analogo alla semivocale dei dittonghi lunghi finali. 
v. $ 6, e tavola. 

divariano le finali dei pronomi nom. sg. A sa-s ed WAIT 
esa-s che in pausa danno il visarga, e innanzi ad dI iniziale 
si comportano normalmente come 3}; ma in tutti gli altri casi 
perdono # 3. 


ov’egli lo diceva arbitrario, la corrispondente nasale; secondo questo meto- 
do sono le edizioni del Meghadfta del Wilson, del Manu di Haughton, e non po- 
che edizioni indigene. (es. ill. brano del Nala nella Crestomazia pp.1-8.) l’uso 
più generale e da seguirsi è omai quello di scrivere la rispettiva nasale ov’essa 
si deve pronunciare, limitando il caso dell’anusvàra improprio la dove si ha 
una m assimilata nei composti o in fine di parola. 

il Whitney gram. $ 73 propone di distinguere nella trascrizione l’ anusvà- 
ra proprio mediante ri, da m che si assimila in mm. 

1 ossia lo spirito gutturale gihvAamuliya, ed il labiale upadhmaniya. 

? notiamo fin d'ora, per gli effetti di cui in seguito, che r funge come 
corrispondente sonora delle sibilanti. 

3 in bhos signore! frequente interiezione di rispetto fattasi per contra- 
zione del voc. bhavas di bhavant qual pron. di 2. persona, perdesi s innanzi 
alle vocali e consonanti sonore; e bene spesso elidonsi tanto s che /A anche 
avanti alle sorde. si incontra dhor con iti, 
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T finale ha vicende analoghe a # in tutti i casi citati; 
Y finale originario e Y finale fattosi da 7 _non si distinguono 
per null'altro, fuorchè il primo rimane anche se preceduto da 
ST od AT. due 7 non si comportano, per la qual cosa fi- 
nale Y, innanzi a un altro 7 iniziale, si vocalizza assimilan- 
dosi completamente alla vocale precedente; che resulta così 
doppia, cioè a dire lunga (v. $ 14). 


$ ®®. rinforzamenti di consonanti possono farsi in due 
modi, e cioè 

1) per geminazione; in fine di parola e preceduta da vocale 
breve la nasale gutturale, cacuminale, o dentale si raddoppia 
innanzi ad altra vocale iniziale. es. qga sfa tudan iti fa 
azrara tudann tti, tundens ita dicens. ordinariamente 
dietro una vocale finale breve un ® iniziale viene gemina- 
to in T&: TA BIT fa AATETUT fava céhayà la tua om- 
bra. è prescritto nella fonetica indiana che dietro ‘7 una con- 
sonante si raddoppi, e la prescrizione è di norma osservata 
nei manoscritti e nei testi indigeni. regola dì questa gemina- 
zione è che un'aspirata si taddonpiE colla corrispondente omor- 
ganica ed omogenea semplice: T$ a. VI 0420a ritto, che nel 
testi europei è di preferenza serio SUA urdhva. 

2) per inserzione: davanti ad una sorda iniziale non può 
sostenersi una final nasale; ma essa si rafforza mediante in- 
serzione di una sibilante se la sorda iniziale è la esplosiva; di 
una esplosiva se viceversa la iniziale è sibilante. nel primo 
caso la nasale che viene a trovarsi innanzi al gruppo sibilante 
+ esplosiva palatina, cacuminale o dentale, passa in anu- 
svdra, così T+3="%:; A+ T="%; A+A=" 7A ecc. nel 
secondo caso la esplosiva inserta sarà la sorda omorganica della 
nasale: S+W=$7; Ul + A=Tg; FI+T Oo A=T0 0 FAI; T+ 
A=FI-A- 2 onde 7- T-DI, oppure T - TE come dal $ 10, 
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$ 23. samdhi morfologico. gli accidenti fonetici che na- 

scono dal combinarsi degli elementi grammaticali nel corpo 

della parola, variano alquanto da quelli provocati dallo scon- 

tro delle finali colle iniziali dei vocaboli nel periodo. in ge- 

nerale i suoni finali degli elementi grammaticali, massime delle 
basi, hanno maggiore sostenutezza, e tendono a conservarsi. 


vocali come ? $ ed 3 « possono geminarsi e semivocaliz- 
zare solo la seconda parte: 4, JI. inoltre $ innanzi alla 
sua simile anzicchè fondersi in un sola lunga, se ne tiene di- 
stinto col semivocalizzarsi, onde f{ yî da # + quanto ad 
Z. $ dei dittonghi mediani che si semivocalizzano invece che 
dileguarsi innanzi a vocale seguente v. tavola al $ 6. 

consonanti qualsiansi finali di un elemento grammaticale non 
si alterano innanzi a vocale, semivocale o nasale iniziale di 
un seguente elemento ascitizio !; solamente 

l. una sonora esplosiva finale di base si assimila alla sorda 
o sibilante iniziale di affisso. viceversa una sorda diventa 
sonora innanzi a una sonora. 

2. le nasali finali di base tendono a passare in anusvara 
innanzi ad una sibilante ascitizia; alla quale 1. » dentale può 
assimilarsi completamente. 

N di basi si assimila passando nella nasale omorganica di 
una esplosiva d’affisso: 141 gam andare + QA_ (um affisso 
dell'infinito, fa dA. gan-tum; dalla med. base il nome T$T 
gaîigà il fiume Gange, per 9gam-9à. 

3. Z di base rimane inalterato innanzi a tutti i suoni ini- 
ziali d'affisso. 

4. le aspirate sì mantengono tali innanzi a vocale, semivo- 


1 eccezione fatta per le basi in d innanzi a na dei participii pass. pass. 
che si assimila in #7; e per una esplosiva innanzi all’ affisso maya. 
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cale e nasale; innanzi alla sorda esplosiva e sibilante riduconsi 
alla sorda non aspirata. in alcune basi però l'aspirazione ri- 
torna sulla consonante iniziale se essa è T, & 0 Gi l: non 
si riflette invece sulle iniziali non suscettibili di aspirazione 
come le nasali e le continue; neppure sopra #. iniz. che si 
scambi con 4, né su una sorda o altra esplosiva + ®. 

5. l'aspirazione s'inverte dalla finale di base sopra fl, Y 
o 4. del seguente affisso. tale invertimento favorisce l’assi- 
milazione regressiva di A e U alla sonora che viene a prece- 
derli contingua. in questo caso l'aspirazione non ricompare 
sull’inizio della base che pur ne fosse suscettibile. 

6. € finale di base si comporta nelle combinazioni come 
se fosse la sonora aspirata di cui è il succedaneo. per !z 
gutturale sonora aspirata v. il $ seguente. 


$ 24. rigenerazione delle gutturali. i suoni palatini, 
quali succedanei delle gutturali originarie facilmente si restitui- 
scono ciascuno nella sua corrispondente ?, per poco che i suoni 


1 seppure non si tratti di una aspirata iniziale già preesistente, e che ri- 
torna allo scomparire dell'aspirazione finale, non potendosi tollerare per una 
legge fonetica seriore due aspirate successive. cfr. il fenomeno analogo 
nel greco; e i casi che seguono di una aspirata di base con una aspirata di 
affisso $ 14. 

? oppure è il caso inverso: dovunque trovasi una gutturale essa è genuina, 
e non mai una palatina ripristinata. fra più forme quindi etimologicamente 
affini quella colla gutturale è la originaria persistente, quella colla palatina 
è la trasformata. 

solo dove trovasi una gutturale innanzi a è o y si avrebbe un caso di re- 
staurazione. le questioni sopra questo soggetto e quella che vi si ccnnette 
sul suono di a=@ di cui a. p. 1], sono riassunte e analizzate in ogni partico- 
lare da Gio. Schmidt, (Zeitschrift fiir vergl. Sprachforschung vol. XXV, 1-179 
i due suoni arti dia, e le palatine). ivisi spiegano la presenza delle pala- 
tine innanzi ad aza, e il come e il quando si abbiano o no innanzi a n, r. 
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contigui ne favoriscano il ritorno. perciò 4 e ST, (col valor 
di esplosiva), massime se finali di base, si rifanno gutturali 
1. innanzi le vocali d'organo gutturale e labiale; 
2, innanzi alla nasal labiale 7T e alla labiodentale ds 
3. innanzi a tutte le esplosive ed alle sibilanti. 
il loro persistere è invece favorito dalla vocale e semivocale 
palatina $ e UT. percirca una metà dei casi mantengonsi, e 


per l’altra metà si rigenerano innanzi 7, e 7. 


le sibilanti palatine X c, e nei casi analoghi ove ST. rap- 
presenta la sibilante sonora (= #)', rigeneransi nella pristina gut- 
turale innanzi a X, onde si ha per effetto della na/: il gruppo 
«I As. fuor di questo caso tralignano entrambe nell’ ordine 
delle cacuminali con doppio esito: 


1 si è stabilita nel sanscrito la preesistenza delle due serie complete di pa- 
latine derivate dalle gutturali: 


sorda È, esplosiva c', sibilante € 
sonora 9, ” g', ”» A 
aspirata 9h, ”» g'h, ” 3'h. 


ma mentre la sibilante sorda si è mantenuta distinta sempre dalla esplosiva 
della sua serie, le sibilanti sonore 2' e 2'% si sono invece confuse coll’espio- 
sive corrispondenti g' e g'4. quest’ultima poi si è ridotta a semplice A. 
‘i fenomeni sopradescritti mostrano che 2’ e 2'A scomparsi dalla scrittura sus- 
sistevano in effetto nella lingua. in tutti i luoghi ove g' e (9')% alternansi 
nel samdhi con g e (g)h sono esse esplosive; invece dove tralignano in ca- 
cuminale valgono esse per le sibilanti 2°, 2'%. poichè come g diventa in 
dati casi # in aitri s, così anche 2' e 2'4 diventano nei casi analoghi d, dh 
oppure 3 e zà cioè sibilanti cacuminali sonore. la soppressione delle sibi- 
lanti sonore nel sanscrito devesi al loro apparire di raro e solo in casi di 
tralignamento, al sostituirsi di » come spirante sonora, e in fine alla riduzione 
in A di tutta la serie aspirata 9h, g’%, 2'h, zh. non sarebbe forse senza 
importanza a questo proposito una indagine paleografica sui molteplici segni 
devanàgarici per g'. 

trattano la questione delle sibilanti palatine Hubschmann, Zeitschrift XXIII, 
384 e segg. J. Schmidt ivi XXV, 64 segg. 114 segg. Ascoli, Corsi 105, 117 
segg. e Studii critici, massime p. 306 e segg. che comprendono il saggio sullo 
invertimento dell’aspirazione, una delle evoluzioni più importanti, e più 
maestrevolmente descritta dall’ A., della fonetica indiana. 

3 
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l. innanzi a Ae U di affisso riescono alla sibilante &® che 
si mantiene, ma dà la nati alla dentale; onde A+9A 0 U= È 
ev; T+ 90% parimenti E e 8; 

2. innanzi a % dei locativi plurali e alle desinenze comin- 
ciate con 4 all'incontro, ove intercede la pausa dell avagra- 
hantara ($ 5), si comportano quali sibilanti N, T, I ($ 8) 
nella pausa vera © propria. il & resultante si fa poi so- 
noro innanzi alla sonora #. 

all'esito medesimo, ma per altra via arrivano We SX di 
base innanzi alla seguente sonora U di affisso. quivi la sibi- 
lante che doveva farsi sonora si risolse in f solo rappresen- 
tante delle sonore spiranti; e dopo che per nati I erasi con- 
vertito in © si compiè l'assimilazione della precedente spiran- 
te, di cui non rimaneva che l'elemento esplosivo, in $_ + ®. 


@ quale succedaneo di 4 viene trattato in un certo nu- 
mero di basi non altrimenti che se fosse codesta aspirata ori- 
ginaria, ed in armonia alle regole $ 13, 4-6. 

in un altro numero di basi vien trattata come s'ella fosse 
la sonora palatina aspirata S@ 2A, e va quindi soggetta alle vi- 
cende medesime di T 2° considerata come sibilante; più vi si 
complica il fenomono dell'invertimento dell’aspirazione; perciò 

1. @ = 5% ritorna gutturale innanzi a W ascitizio, e l’a- 
spirazione da questo non tollerata, o riappare sovra la conso- 
nante iniziale della base se essa è To DE o scompare affatto 
se la iniziale non è aspirabile; 

2. traligna nella sibilante cacuminale sonora (3%) innanzi alla 
dentale che per nat? e per una assimilazione regressiva, favo- 
rita dall’avvenuto invertimento, si flette da AU o Tin ©. 
la sibilante sonora viene poi ad esser rappresentata parimenti 
da 7; il quale salvi pochi casi in cui si assimila ($ + È), viene 
trattato colla precedente vocale come quando trovasi in fine 


35 
di parola ($ ll). e, come ivi innanzi ad altro Y, quì innanzi 
all'aspirata sonora omorganica tende a farsi ognor più sonoro, 
fino a vocalizzarsi nel suono omogeneo alla vocale radicale 
che lo precede. delle due vocali omofone resulta poi la 
lunga. così si venne da base 


TAR+A lih-ta (=lizh-ta, lir4+d-ha, lii4+dha) FAIT6= ldha 
x 


GE +7 ruhta(rush-ta, rur+d-ha, ruu+dha) FT6 = rudha 


aE +4 sah-ta (=sazh-ta, sar+d-ha, saa+dha) &T6= sédha 


e quest ultima base anche a AT6 (per TA arîphito che si fa 
HT $ 11). nelle basi a voc. per la intolleranza dei due elementi 
* + 3 il secondo si è dileguato senza compenso nella vocale 
omofona: 95. dé + =th+ ta per trzh-ta, trr-dha dà 
de irdha. 


$ 25. della nati. si dà il nome di nat? o flessione! al 
fenomeno che si produce nei suoni, dentali, distintamente in 
H_ e 7. per riflesso di dati suoni contigui, o che di poco pre- 
cedono, nel seno di una medesima parola. siffatti suoni sono 
appunto tutte le vocali (eccetto 3T ed 3TT) che diconsi per tale 
facoltà ndmin ossia flettenti. 

la sibilante dentale &* mediana non trovasi mai originaria- 
mente dietro una vocale nîmin,; ma quando venga a trovar- 
visi per combinazioni morfologiche traligna necessariamente 
nella sibilante cacuminale T_. ciò avviene anche quando la 


Lai 


vocale flettente è nasalizzata, e quando intercede un’ #smar, 


il quale o passa in visarga o si assimila, es. tema n. FIA ha- 


l che chiameremo coll’ Ascoli o. c. p. 26 anche tralignamento in più 
ristretto senso. nel RVprît. 5, 22 è definita: natir dantyamurdhanya- 
bhavah nati è il divenire d'una dentale a cacuminale. 
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vîs;s strum. 301 havis-d; nom. du. atta havîns-t; loc. 
plur. ta: 0 zfaca havih-su, 0 havis-su. 

nel sanidhi avviene la nati di una Fl tanto iniziale di ele- 
mento grammaticale che di parola, quando si trovi nella con- 
dizione voluta, es. v: + sîinam fa visinam,; anu-svani fa anu- 
svant. 

anche © e Y sono ndmin o flettenti quando precedono 
la sibilante immediatamente; in vece quando Y segue la sibi- 
lante impedisce la na di essa; similmente N: es. sisarti, s2- 
sarst, sisriam. 


#, I. e non preceduti da F (eccetto quindi fa Kn ql) 
fanno tralignare una #T_ seguente nella medesima parola, quando 
essa “I, si appoggia ad una vocale, oa 7, 1.4, e A. è nuo- 
vamente impedita la naf? se fra i suoni suddetti e  intercede 
una esplosiva palatina, cacuminale, dentale. 

il tralignamento di 7 in UT avviene non solamente nel 
seno della stessa parola o tra due membri di composto, ma an- 
che nel sarndhi sintattico date le condizioni volute. 


$S 26. passioni delle vocali. le vocali sono passive di va- 
riazioni di quantità, o per ampliamento o per abbreviazione. 

i grammatici indiani considerano le due forme di una vo- 
cale, la breve hrasva e la lunga dîrgha, come entrambe posi- 
sitive, fondamentali. e di fatto, il semplice prodursi di una 
vocale breve in lunga pegli sviluppi morfologici è un caso raro, 
quasi sporadico e anomale; come raro è pure il caso del ri- 
dursi di una lunga a breve. 

frequente e normale è invece l'ampliamento della quantità 
vocalica per via di dittongazione. questa si fa col preporre 
alla vocale data l'elemento vocalico per eccelleriza, HH a, otte- 
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nendosi così un proprio e vero dittongo; il quale può essere di 

primo grado se 37 vien preposta a vocale semplice, di secondo 
grado se è preposta a dittongo. 

ogni vocale può quindi trovarsi in quattro momenti di versi 


breve; lunga; aumento di primo; di secondo grado; 
SH (ata=)a, PRESE 

Tà AT(A+d=) @ 

CUS HS SITa+d=)d 
e & | 

Fi ta X (ati o î=)é % (a+é=)di 
Tu Sd I (a+ 0 d=)6 ST (a+6=) du 
nr * r Ag (a+tr=)ar SITI (atar=>) dr 
CA ? = ATA (a+1=) al Lx 


la vocale a anche aumentata in 1° grado o per 9una rimane sempre a, co- 
me pure d più l’ aumento rende d tanto in guna quanto in 2.° grado 0 vrddhi. 
v. sotto. —‘’ non trovasi mai in condizione di ricevere gli aumenti. 


allungamento. AT prodottasi per allungamento non si di- 
stingue dalla resultante della fusione delle due semplici com- 
binate con l'aumento dittonghico, ove si ha pure AT. 1 casi 
perciò di 3IT allungata non potranno discernersi da quelli di 
AT d'aumento che per l'analogia delle altre vocali, massime 
% ed &; e cioè sarà semplice allungamento quello di 3IT nei 
casì ove non suole aver luogo aumento, e dove in pari condi- 
zioni f ed 3 pure si allungano; o viceversa. così si ri- 
tiene mero allungamento l’ Fl. finale di un membro dl compo- 
sto, specialmente innanzi ad altro membro iniziante con A ; e 
allungamento di compenso quello di Fl tematica per la caduta di 
una o più consonanti finali, v. temi in X e in consonante. 
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7 ed $ allungansi nei casi e per le ragioni medesime di 
37; come finali di base si producono avanti Y_ di elemento 
ascitizio. € come vocale eufonica o di legame allungasi al- 
cune volte in F. 

. non compare nel sanscrito che in alcuni casi dei temi 
in # come normale allungamento di questa vocale. 


ampliamento dittonghico. guna m. proprietà, dote 
per eccellenza della vocale dicesi dai grammatici indiani l’ au- 


mento di primo grado 3, %, SÌ, AT, AT di cui sono su- 


scettibili le vocali semplici. 

teoricamente tutte le vocali senza distinzione vanno soggette a guna; 
ma in realtà la regola mostrasi corretta dalla quantità della sillaba; 
e cioè vocale breve +cons. semplice, o voc. lunga finale di base prendono 
guna; es. cit notare, pres. cét-a-ti egli nota; nî condurre, nay- 
a-ti (= né-a-ti v. $ 13) egli conduce. ma voc. breve + doppia cons., 
o voc. lunga + consonante non prendon guna; es. nind calunniare nind 
-‘a-ti egli calunnia; gîv vivere gîiv-a-ti egli vive. 

il guna si mostra inoltre in rapporto coll’accento toccando esso sempre 
una vocale tonica. 


orddhi f. accrescimento chiamasi il secondo grado 
dell'aumento 3IT, % 3, 3T7 di cui sono suscettibili i dit- 
tonghi. la vrddh: fassi però anche in luogo del guna, cioè 
trovasi nei derivati di una vocale semplice senza che essa pre- 


supponga necessariamente la esistenza del guxa come inter- 
medio. 


di X r vocale notevoli sono le metamorfosi negli au- 
menti. data # come vocale fondamentale, il suo guna nor- 


1 è questione se r sia vocale originaria, o una riduzione della sillaba ar; che 
verrebbe quindi ad essere la forma fondamentale conservatasi solo nei casi 
(in sillaba tonica,) ove ogni altra vocale prende guna. 

i fisiologi distinguono i suoni di r ed / vocali da quelli di r e / liquide o 
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male è SIT, la vrddhi SITT; alcune volte però le due sillabe 
si fanno per metatesi T e TT. altrevolte X producesi in î f 


e 
ed 37 che possono allungarsi in XY ed FXY; seppure queste 
due forme non sieno invece attenuamenti immediati di HY. 


nasalizzamento. di una medesima base distinguonsi spesso 
due forme, l'una forte per la inerenza dell’elemento nasale, l'al- 
tra debole pel dileguo di essa nasale. il secondo caso deve ri- 
tenersi come un’indebolimento della forma prima più piena, che 
si dà quindi per fondamentale. 


del raddoppiamento quale mezzo di rinforzo della base e 
delle regole di esso, va trattato alla tematologia e coniugazione. 


——————_—_-“TDO +1 


consonanti, che stanno fra loro come i sta a y. la differenza specifica del- 
l'articolazione di r dalle vocali più propr. dette sta in ciò, che queste sono 
dorsali ossia determinata dall'accostarsi del dorso della lingua verso la 
volta palatina, mentre l'articolazione di » è coronale fatta cioè coll’ orlo 
anteriore o corona della lingua, ergentesi a forma quasi di conchiglia verso 
il palato. in questa disposizione la corona della lingua può vibrare facilmente 
dando a r lo speciale elemento rotante. (l'articolazione di è laterale. 
intorno alla varietà dei suoni di r e / nelle lingue indoeuropee v. Sievers o. 
c. 84-93). non in tutte le articolazioni di r avvi il tremolio ; così non v’ha in 
quella di r cacuminale descrittaci come la più semplice di tutte e che sus- 
siste tuttodì negli idiomi neo-sanscritici. la grammatica indiana ci porge 
in fatto i suoni di r vocale e di r consonante come spettanti alle cacuminali, 
in rispondenza perfetta coi dati fisiologici; nè là dove i fonologi indiani ana- 
lizzano questo suono accennano mai a tremolio, nè per r né per r. l’ as- 
senza di vibrazioni e quindi la persistenza dell’organo in posizione per tutta 
la continuità di  rendon malagevole la pronuncia successiva di due r da una 
parte ($ 11); e dall'altra provocano un risolvimento energico dell’ articolazione 
notato e reso dagli ortografi indiani ora coll’ allungamento della vocale prece- 
dente ora col raddoppiamento della consonante seguente ($ 12). 

i Pràticàkhya distinguono la y consonante in dantamwliya formata alla 
radice dei denti che è a dire alveolare, e r vocale in gihvamuliya for- 
mato al gihvamwla o radice della lingua la quale si accosta al palato 
molle (RVpr. 1,8. 10). ciò nonaltera l'indole cacuminale di r, essendo che la 
lingua per attingere il vertice palatino con un ripiegamento sensibilissimo de- 
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$ 27. abbreviazioni. il solo caso certo di riduzione di un 
suono vocalico lungo in breve è quello di AT, che nelle basi 
in essa uscenti si abbrevia: 


ve ritrarsi innalzandosi anche nella sua parte posteriore. questo fatto ci dà 
ragione dell'affinità di X e di r, r agenti ugualmente nella nati della sibilante, 
potendosi piu presto raggiungere dallo stA@na faucale s cacuminale anzi- 
chè s dentale. 

giova ricotdare il passo RVpràt. 13, 14 indicante la pronuncia originale di 
rs repho ’sty rkare.... madhye sa..:inr avvi l'elemento r: 
esso è nel mezzo. e il commento illustra: sa rephas tasya rvarna- 
sya madhye drastavyah, nà “dau, nà ’ntye codesto r notasi nel 
mezzo della r, non dinanzi nè in fine. par quindi contraria a que- 
sta asserzione la pronuncia e trascrizione invalse di r con ri, e quanto meno 
con ri, ur; piuttosto inducendolo da’ suoi riflessi prfkrtici, deve r colorarsi 
variamente per riflesso delle vocali prossime es. trna ridotto a pràkr. tana, 
krta a kha-a; drsti a ditthi, rsi a isi; rgu a ugu, rtua udu; e per le pros- 
simità di v da pravrtti = pàutti. cfr. E. B. Cowell, short introd. to ordinary 
pràkrt, 1875. circa la varietà dei rappresentanti di r negli odierni dialetti san- 
scritici cfr. Beames o. c. 

si suppone oggidi la preesistenza di y vocale nella lingua fondamentale in- 
doeuropea, e la si rinviene in altre lingue della famiglia coi medesimi feno- 
mini, abbenchè meno chiaramente rappresentata, che nel sanscrito. cfr. 1’ ipo- 
tesi di H. Osthoff pel greco ap (pa); e r sonora negli idiomi slavi. 

per cui anche nel sanscrito a miglior ragione dovrebbesi ritenere r come 
forma originaria e scrivere le basi con questa vocale anzichè con ar. tut- 
tavia preferendosi dai più autorevoli indianisti d'Europa (cfr. Dizionario petro- 
politano), la forma fondamentale in ar, noi seguiteremo a render le basi nella 
doppia forma r ed ar. tutt’al più noteremo che fra ar come base positiva 
e ar come guna intercede il rapporto medesimo di a semplice coll’ a rappre- 
sentante dell'aumento di 1° grado; che può essere in molti casi la differenza 
fra a samvrta eda propria ed aperta. 

i fenomeni di / sono analoghi a quelli di r. notevole è il seguito del 
passo succitato del RVprît. circa la origine di quello: tasydi "va lakàdra- 
bhave dhatàu svarah kalpayatàv Ikàrah; come l’elemento di r 
traligna in 2, fassi (di r) il suono 2 nella base #/p. 

v. Sievers o. c. 92 note 3, 4 circa i rapporti di / colle vocali e il colli- 
mare di / con r cacuminale; Cowell e Beames 00. cc. pei dialetti prAkrtici e 
neo-sanscritici. intorno a questi suoni in Europa e i loro scambii, interes- 
santissimi sono i rapporti di A. L. Lundell: det svenska Landsmalsalfabetet 
pe 47 nel periodico: nyare Bidrag till Kinnedom om de svenska Landsmàlen 
ecc. Stockholm 1878. 
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1) in 3 quando v’ha raddoppiamento della base; 

2) in $% spesso nella medesima sillaba di radoppiamento, 0 
in altri casi nella base propria. si muta inoltre FT in Li con- 
servando la quantità; ed alcune basi infine scambiano nelle va- 
rie forme tematiche %, 7, SI. ridotta a questo grado succede 
della vocale in questione il totale dileguo. avviene questo 
non di rado anche per 3A breve atona nelle condizioni che si 
vedranno, come per 3I di preposizioni innanzi ad Y ed A di 
basi verbali. 


contrazioni hanno luogo in sillabe, massime iniziali, com- 
poste di una semivocale +3; quindi di U ya in f 2, di A va 
in ® v. è questo un fenomeno affatto analogo al ridursi di 
STI ar in ® r, e potrebbe spiegarsi col dileguo di 3I e il 
conseguente corroborarsi della liquida in vocale; notandosi inol- 
tre che esso appare in rapporto coll’atonismo dell’ 37 che viene 
assorbita. si dà a codesto fatto il nome di samprasarana 
ossia espansione, intendasi della superstite semivocale in vo- 
cale. € ed + resultanti di U ed @ posso anche riuscir lun- 
ghi 3, è. 


dileguo di spiranti, che vengano a trovarsi fra due vocali 
nel seno di un vocabolo, è fenomeno raro ma importante in quan- 
to può essere indizio nel sanscrito di una tendenza svoltasi al- 
trove con più larghi effetti. % sarebbesi dileguato in WIN 
praga da prayuga, F in TAAI lita da titasu. il fatto 
solamente iniziale ed infrequente in mezzo di parola, si fa più 
spesso per 4, I e Fl finali in composti; esempii per quest’ul- 
timo sono UVA], ASTA puraétar, ndamaukti per puras + 
élar precursore, ndmas+ukti celebrazione ecc. v.il 
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detto a $ 6 e 11 di T e & nel samdhi sintattico quali risoluzioni 
del secondo elemento di un dittongo. 


nb. mano mano che le regole sovraesposte sì verranno ap- 
plicando ed illustrando cogli esempii nello svolgimento delle 
varie categorie morfologiche, si avrà modo di indicarne le ec- 
cezioni, o gli accidenti più notevoli. 


II 


morfologia. 


della base o radice. 


$ 8. il patrimonio del sanscrito si compone quasi esclusi- 
vamente di forme a flessione. anche gli indeclinabili si ri- 
portano ad antiche forme flessive che il tempo e l’uso hanno 
irrigidite. 


una maggior fedeltà della lingua indiana ai tipi fonetici 
originarii, colla integrezza delle forme che ne consegue, valse 
a mantenere in essa quella trasparenza morfologica onde si 
rese ovvio l'esame analitico dei vocaboli ed evidenti i rapporti 
di funzione delle singole membra loro. i grammatici indi- 
geni pervennero di per se alla chiara nozione della parola quale 
organismo glottico, resultante dalla unione e reciprocanza di 
due elementi diversi di natura e d'ufficio: l'elemento neces- 
sario, unico, portante la essenza vera del vocabolo; . e gli 
elementi ascitizii, con valore meramente formale, agenti solo 
come determinatori del primo. sull’esatto criterio di questi 
due coefficenti si fonda l'esame del processo formativo della 
lingua sanscrita. 


l'elemento essenziale della parola si disse dAdiu che vale 
appunto sostanza, e che noi tradurremo per parte fonda- 
mentale, base delle forme grammaticali; qual rimane dopo 
eliminato ogni altro elemento riconosciuto per accessorio e for- 
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male !. come dhditu i grammatici indiani fissarono quel com- 
plesso fonico più semplice che appariva reale, costante e co- 
mune in forme o serie di forme etimologicamente affini; o come 
sarebbe a dire, il casus generalissimus di una famiglia les- 
sìcale. 

l'elemento o elementi ascitizii, detti pratyaya i. e. ad- 
itio, affectio, suffiggendosi consecutivamente alla base, la 
determinano nel significato e nella forma dei singoli vocaboli. 


1 il dhdtu dei grammatici indiani non risponde al nostro concetto di radice. 
questa è per noi il nucleo elementarissimo, non suscettibile di ulteriore scom- 
posizione, che si ottiene mediante l'esame comparativo, e pel quale l’analisi 
non si limita agli elementi ascitizii riconosciuti come fungenti nella produ- 
zione morfologica delle parole; ma penetra nel complesso monosillabico dato 
fin quì per radice, dal quale parte la produzione grammaticale medesima. 
si viene così a riconoscere che certi elementi alfabetici, date consonanti, non 
sono parti originalmente integrali di un radicale, sibbene vi stanno come espo- 
nenti, o determinatori di una più semplice radice. 

quelle perciò che hanno diritto a tal nome, gli elementi primissimi della 
lingua, vengono a ridursi ad un numero esiguo. siffatta indagine però, che 
ha un fine più tosto speculativo e filosofico, esce dai limiti dello studio spe- 
ciale e pratico della grammatica sanscrita. per questa basta ed è oppor- 
tuno determinare quelle che noi diremo le unità morfologiche; e tale fu l’in- 
tento dei grammatici indiani nello stabilire i loro dAdtu. 

essi non danno, nè pretesero forse di dare le radici nel senso nostro; senza 
derogare di un punto dal loro metodo scrupolosamente empirico e positivo, 
ottenuto il tipo ultimo e più semplice dai varii aspetti in cui si presentava, 
vi si arrestarono * e cosifatta forma reale, effettiva del dhdtu fu ritenuta come 
l'individuo intorno al quale venivano a determinarsi sperimentalmente le com- 
binazioni grammaticali. 

analizzare una base e compararne due per iscrutarne la forma più genuina 
o constatarne la identità primitiva, non era nel loro assunto. se i gram- 
matici europei avessero ben letta questa faccia nei loro predecessori indiani, 
non si sarebbe generato, colla traduzione di dAdtu per radice nel significato 
anzidetto, quel malinteso che perdura nella grammatica e lessicologia san- 
scrita. malinteso che riuscì, a mio vedere, doppiamente dannoso: prima per la 
cosa in se, inquantochè giustamente valutati i dAdtu avrebbero costituito un 
più sicuro punto di arrivo per lo studio morfologico della lingua, e il punto 
di partenza per l’analisi radicale; e secondariamente, perchè offendendo la 
fiducia scientifica, che non si smente pelle altre parti della grammatica, ha 
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il dAdtu è la parte significativa della parola ;,esso esprime 
l’idea indeterminata, l'essere in se e per se; i pratyaya furo- 
no probabilmente in origine essi pure elementi indipendenti e 
dotati di significato, ridottisi di poi a meri esponenti formali. 


fatto rifiutare come fizioni degli Indiani un grande numero di elementi e di 
forme, da cui avrebbe potuto derivare molta luce sopra la storia fonetica 
del sanscrito ed i rapporti di esso coi dialetti, come pure sull’essere e sulle 
rispettive condizioni di quella parte della lingua che ebbe adito nella letteratu- 
ra con quella che ne rimase estranea. 

così com’è ora il capitolo delle radici rimane il più incerto ed oscuro della 
grammatica indiana. tal che in non pochi casi è forza riconoscere la savia 
prudenza degl’ Indi nell’essersi attenuti al sistema dei dAdtu, delle basi posi. 
tive anzicchè avventurarsi alla determinazione delle radici; per la quale i 
mezzi loro non erano adeguati, e che non riuscì sempre felicemente all'analisi 
europea. 


alla questione dei rapporti fra dhftu e radice fa seguito l’altra: se ed in 
quanto ogni dhàtu implichi nel concetto indiano necessariamente la relativa 
conjugazione verbale. se, cioè, il dhftu si ricavasse solamente dalla voce 
verbale o non piuttosto da una forma ove facessero capo del pari e il nAman 
e l'àkhydta. 

da' testi grammaticali indiani che mi fu dato di esaminare non resulta che 
il dhdétu si riferisse unicamente alla categoria del verbo e che il nome si ri- 
tenesse come derivato dal verbo medesimo. nel pràticàkhya del RV. le due 
categorie sono definite: tan ndma yena abhidadhàti sattvam, tad AkhyAtam 
yena bhavaîn; sa dhétuh nome è quello con cui s’indica la cosa che 
è, verbo è quello con cui s’indica la cosa che diviene; tale è il 
dhftu. tale cioè perchè comprende ed esprime, abhidadhati, codeste due 
cose. la restrizione quindi di dhftu all’ uno piuttosto che all'altro dei termini 
non sarebbe giustificabile nè grammaticalmente nè logicamente. cfr. l. c, 
12, 5 colla interpretazione del Max Miiller, e ciò che questi considera nell’Hi- 
story of ancient scr. literatur p. 161 circa il passo in questione. 

l’espressione del Nirukta esclude del pari ogni distinzione formale tra i 
due termini: sattvapradhAnàni nAmfani, bhavapradhaànam dakhydtaîn i nomi 
determinano il concetto di sattva, il verbo quello di bAava 
Nir. 1, l. 

merita di essere notata la fina distinzione posta dagli Indiani tra il signifi- 
cato dei derivati delle due basi: as quod est, dAé quod fit, e l'applicazione 
fattane; per cui il nome ed il verbo vengono concepiti non già come diversi 
nella essenza, sibbene nel modo dell'essere medesimo. 

i due termini si specificano maggiormente quando sattva identificato con 
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le basi non s'incontrano effettivamente in uso di per se 
sole nella lingua, come non sussistono e non rendono alcun senso 
gli affissi presi isolatamente. sibbene il valore di questi si 
manifesta quando, combinandosi con una base sostanziale, la 
concretano in una forma dove il concetto astratto primitivo 
assume una determinazione certa di cosa o di azione. in questa 
forma concreta hanno comune origine le due categorie del 
nome e del verbo. 


nella genesi delle forme grammaticali del sanscrito non si 
nota alcuna precedenza cronologica tra la categoria del nome e 
quella del verbo. bensi allo sviluppo morfologico della declina- 
zione e della coniugazione ha preesistito, come sussiste continuo 


dravya si traduce nella cosa reale, l'oggetto; e dAdva è dato come equi- 
valente di kriyà l’azione che si compie onde si istituisce la formula: 


sattva : dravya, (categ. del nome) ::bhAdva : kRriyà, (categ. del verbo) 


ma a codesta distinzione che si basa massimamente sul criterio formale, ha 
preceduto un altra più fina distinzione basata sul criterio logico: se sattva è 
l'essere effettivo comprende tanto l'agens quanto l'actum, l'agente e l'atto 
transitivo; mentre che il bhdva si restringe al concetto dell’actio ossia all'es- 
sere astratto e all'azione inerente, intransitiva. di fatto dAdva significa 
pei grammatici il nomen actionis, il nomen abstractum ed il verbo intran- 
sitivo o impersonale. 

così distinte da un lato le due categorie tornano a ricongiungersi dall’altro, 
onde la doppia classificazione secondo la ragione 


grammaticale logica 


sattva : dravya:: bhdva:kriya sattva: azione effettiva :: bAdva : azione ine- 


son He . rente (nom. actio- 
e verbo (nomen agen se ver nis, abstractum, 
bo transitivo) e verbo intransit.) 


non solamente quindi nel monosillabo fondamentale che noi diciamo radice o 
nel complesso più determinato del dhftu indiano trovasi ancora congiunto, 
unico, il tipo del nome-verbo, ma eziandio nel tema; la vera e propria distin- 
zione delle due categorie incomincia al grado ultimo cogli esponenti peculiari 
della declinazione e della coniugazione. 

la opinione che la categoria del verbo abbia preceduto quella del nome, e 
che il tema verbale sia anteriore a ‘quello nominale provenne da ciò che le 
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e vivo nello spirito della lingua, del pari che perspicuo nella 
grammatica, il comun tipo genetico loro. 

è quello che noi chiamiamo, in senso più lato, il tema pri- 
mitivo: vale a dire una forma lessicale, una parola reale 
ma indifferente, priva ancora di quegli esponenti che le danno 
una determinazione speciale, e sono come gli organi di rela- 
zione del vocabolo medesimo nella frase. 

la identità del tema primitivo del nome e del verbo non è 
solo morfologica, vale a dire non sono solo identici il genere 
degli elementi e il processo della combinazione loro; ma più 
spesso la identità è materiale, fonetica; e cioè da una medesima 
base si forma col medesimo affisso il tema, onde si derivano 
parallelamente mediante gli esponenti dell'una specie o del- 
l’altra la declinazione nominale o la coniugazione verbale. 


forme verbali offerivano più integra e perspicua la figura del dhftu, grazie 
alla costanza ed uniformità degli elementi conjugativi. e invero l'ordina- 
mento di tutti i dhftu in dieci classi fu fatto sul criterio appunto del diver- 
so tema del presente; il solo luogo in cui si possa segnare una distinzione 
formale nello sviluppo delle singole basi. ma in questo fatto, o nella 
espressione dei grammatici indiani dAwv-Adayo dhàtavah Pn. 1, 3,1 cui ri- 
sponde dhv-ddir dhuh Vopadeva 1, 9 la precedenza morfologica del verbo non 
è menomamente sottointesa: non si deve interpretare cioè che i dhftu si rife- 
riscano solamente all’azione verbale con esclusione del nome; sibbene e sem- 
plicemente devesi ritenere che all'inizio del Dhftupftha sia stato posto bAU 
sattàyAm, come indice ed esempio (ed anche come sola uddtta parasmaibhàsa) 
della più numerosa delle classi. 

ora il concetto della unità logica e formale del tipo tematico del nome- 
verbo, che si desume dalla grammatica indiana viene ad essere riconfermato 
dall’analisi morfologica moderna; e specialmente in seguito all’analisi radicale 
per cui si prova che gran numero degli elementi alfabetici che prima ritene- 
vansiì come parte integrale della radice, altro non sono che elementi ascitizii, 
formali. e più oltre che questi stessi elementi che si dissero determinatori 
delle radici, si restituiscono a quegli affissi che veggonsi di poi fungere in 
ogni tempo nella grammatica. l 

non tutti i moderni sperimentatori delle forme glottiche si trovano d’ac- 
cordo nelle conclusioni su codesto quesito della grammatica aria, la cui riso- 
luzione verrà in seguito all’altra questione più sopra accennata delle ra- 
dici. 


del tema. 


S. 29. formazione dei temi mediante affissi. nel com- 
binarsi coll’affisso la base: 1° o rimane nella sua forma invaria- 
ta; 2° o si modifica essa stessa determinandosi 

a) mediante raddoppiamento, 5) col variare l'elemento vo- 
calico per allungamento o dittongazione, c) colla inerenza del- 
l'elemento nasale. 

tali modificazioni appaion ora dettate da ragion logica in quan- 
‘ to implicano una determinazione particolare del significato: ora 
dipendono da una ragion fisica di gravità, seeondo la caduta 
dell’accento, e l'equilibrio voluto fra le parti del vocabolo. 

seguono esempii delle varie formazioni. il tema primario 
resultante è un nomen agentis, che cogli esponenti personali 
di 1,5 2* e 3* persona determinandosi in senso predicativo dà 
la forma caratteristica (tema del presente) del verbo: coll’ espo- 
nente del subbietto determinandosi in senso attributivo dà la 
forma del nome: 


base tema primario 4. verbo, 2. nome 


1. la base rimane invariata: 

dg-a+4-ti=ille agit, 
ag-d--szille agens, agente. 
bhar-a+4-ti= fert, 


bhar - a + s=ferens,e sost. n. 
quod fertum. 


sai 
Paideia 
i 


ag agere; ag + a = agens 


bhar, bhr ferre, bhdr + a = ferens 


us ardere, urere, s + na = ardente 
7 ? a us - nd +- s = caldo. 


dhrs-n6 + ti ardisce, 
dhrs-n%+s ardimentoso. 
tung-d-+-ti=egli urta, 
tung-d 4+-s=urto. 

tug-ya+ te=egli è urtato, 
tug -ya + che può o va urtato. 


dhars, dhrs ardire, drs + nu = che ardisce 


tung-d= che urta 
tung, tug, urtare 
tug 4 ya = che vien urtato 
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2. la base si modifica foneticamente: @) per raddoppiamento : 


(v. $ 42) 


dha: porre, 


ghrà odorare, 


pa bere, 


dadha, indebolito dadhi 


gighra che odora 


piba bibens 


dadha + ti egli pone; 
medio dadhi + dhve 
voì ponete, 


dadhi 4- s a. statore; n. 
casa; = dadha Pànini 
3, 1, 199. 


| gighra + ti egli odora, 


gighra+-s che odora Pfin. 
3, 1,137. 


piba + ti bibet, 
0 sar s bevitore. Pn. 
206 


5) per aumento dittonghico o allungamento. 


gi vincere, 


bhu fieri, 


sarp, srp serpere, 


- 


gdy + a che vince 


bhav+ a quod fit 


sarp+a serpens 


c) con inerenza d’elemento nasale: 


limp, o lip ungere, 


vind, o vid trovare, vind+4dche trova, acquista 


limp + d che unge 


gay - a + s = vincitore, 
(gay - a +- s) vittoria. 


| | gdy - a+-ti= egli vince, 


bhav-a+d-ti=fit. 


\ bhav - 4 4+-s = nascita, esi- 
stenza; nome di ag. 
in fine di un adj. com- 
posto: che nasce ecc. 


sarp-a+ ti serpit, 
sarp - a+ s = serpente 


limp- a+ tizegli unge, 
limp - a+ s= untore. 

vind - d + ti= egli trova, 
vind - 44 s= acquisitore. 


il caso della identità fonetica del tema verbale e nominale 
non è costante: più generalmente domina la varietà degli ele- 


menti ascitizii. 


dal medesimo dhàtu si possono formare me- 
diante suffissi diversi più temi di un verbo, come se ne pos- 
sono formar più temi primarii di un nome; i quali coincideranno 
o non coincideranno fonicamente nell’una e l'altra categoria; 
il tipo logico e formale però, fissato nel comun tema di no- 
men agentis, rimarrà costante. 
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$ 20. forme tematiche apparentemente senza affissi. al 
principio che il tema primitivo di un vocabolo risponda neces- 
sariamente alla formula dhdiu+ pratyaya contrasterebbero quei 
temi di nomi e di verbi che appaiono eguali alla base nuda. 

senza insistere sulla questione, se in molte di codeste basi 
già non sussista o abbia sussistito un elemento determinatore, 
sta il fatto che pel verbo i temi di questa classe sono in numero 
esiguo. numerosissimi invece apparirebbero i temi nomi- 
nali pari alla base brulla; è notevol però che essi trovansi 
per lo più (e fuori dell'idioma vedico di regola) in fine di 
composto adiettivo; oppure, nel veda medesimo, quasi sempre 
congiunti a’ prefissi. onde può ritenersi che in molti casì si 
tratti di forme tematiche normali che per la loro posizione si- 
ensi allegerite colla elisione dell'elemento ascitizio. 

ove poi non sia il caso di temi con affisso foneticamente 
ridotti, si ritiene che le basi semplici siensi concretate di per 
se in un senso determinato di agente, come altrove si fa per 
mezzo dell’ elemento ascitizio. oppure che gli esponenti per- 
sonali e casuali abbiano presso codeste forme sostenuta iu una 
la doppia funzione di pratyaya tematico e desinenziale !. 


pel significato le basi nominali brulle rispondono alle for- 


1 la prima ipotesi é più fondata. da una parte essa si rannoda alla sco- 
perta sovraccennata di elementi suffissuali in molte che ritenevansi basi nude 
o radici: dall’altra trova riscontro, per non dir continuazione, nei casi evi- 
denti e frequentissimi nella grammatica indo-greco-latina, di riduzione e af- 
finamento dei suffissi tematici. rispetto all'una ricordiamo allo studioso 
italiano sovr’ ognaltro la restaurazione in affissi tematici di molti creduti 
elementi radicali, fatta dall’ Ascoli negli omai celebri studii ario-semitici (Po- 
litecnico vol. XXI p. 190. XXII, 121. Memorie dell’Istituto lombardo vol. X. 
cl. lett.); ove si afferma inoltre la identità dei temi del presente dei verbi 
col nomen agentis, e il ricongiungersi delle due categorie nella forma co- 
mune del nome-verbo. di ciò si ritocca al $ 42. rispetto al digradamento 
dei temi nominali per corrodersi degli affissi v. $ 35-37. 


ol 


me tematiche specie in - ay e cioè ad un nomen agentis che si 
traduce col participio presente, es: 
veda - vid che conosce il veda 
pra -budh pre-vidente. 
fuori di composizione, in forma semplice, occorrono temi 
monosillabici come sostantivi femminili astratti, che qualche 
volta vengono usati quali concreti pur in senso mascolino, ma 
senza mutar genere grammaticale: druh offendere, tema 
druh f. offesa; orain senso m. ora f. l'avversario; co- 
me agg. solo in fine di composto. 
proprii mascolini o neutri semplici sono rarissimi; aggettivi 
quasi nessuno. 


. anche nei temi eguali a base senza affissi hanno luogo le 
determinazioni di questa come nel $ 19; così: 


1. la base rimane invariata: 


es-t (per ed - t), 
madhu - ad, melli - voro. 
han + ti colpisce, uccide, 


at + ti (per ad + ti) = 
ad edere, ad ed-ens i 


han colpire, uccidere, han che fiede sapta- han ammazzaset- 


te. 


2. la base sì mostra a) originariamente raddoppiata v. $ 42: 


È SO didhî + té appare. 
didhî parere, didhèi che appare didhî agg. Vop. 3, 59. 
daridrà vagare adriaril che vaga ZI 
ì Q daridré 0 «a-, vagabondo. 


b) con aumento della vocale che variamente si mostra ora nel 
tema del nome (dato qui senza segnacasi), ora nel verbo: 


vak+tiz=egli parla, 
vac parlare vac che parla vée parola, voce (e in f. 


ì comp.: parlante.) 


ydak+- si tu sacrifichi, 


yag sacrificare yag che sacrifica i i 1 
yag e ydg sacrificatore. 


é +ti it, 64 nds = imus, 

t + t=iens, inf. di comp. 

dog - dhi (per dogh + ti) 
munge, 


duh mungente, m. il mun- 
gere. 


izi-re. $ che va 
duh per dugh mungere, duh che munge 


ma il parallelismo, o come noi riteniamo, l’unità di forma- 
zione del tema pel nome e pel verbo si mostra evidente nelle 
determinazioni molteplici d'una base medesima, coma da 


yundak+ti e yunk+ té jungit, 
yung aggiogato e m. compagno. 
yug-ya+-te c. s. 

yug-ya congiunto e conjugio. 
yòg-a+ te c. 8. 

yòg-a aggiogamento, opera. 
yug-d+4te c. 8. 

yug-à compagno. 


yuy jungere, con - na yunaj e yung 


” con - ya yug-ya 


” con d yug-d 


. ) yug+ mahe jungimur 
” senza affissi yug It IRSA 


i 
; vola ulna 
i 
i 


yug appaiato; sost. collega. 


S. ©. tanto pel nome che pel verbo distinguonsi due or- 
dinì o gradi di formazioni tematiche: diconsi temi primarti 
quelli che formansi dalla base colla affissione immediata dei 
pratyaya qualificati essi stessì primarii. chiamansi invece 
temi secondarti quegli che si derivano da un tema già costi- 
tuito mediante addizione di ulteriori affissi. 

i suffissi proprii delle forme verbali portano il nome di 
vikarana i. e. modificatori. 

gli affissi dei nomi distinguonsi in kr o fattori; ai quali 
sì aggiunge una classe speciale degli unddi i. e. cui sta a 
capo l’affisso «; questi sono primari. i secondaril chia- 
mansi /addhita; fra questi è anche l'’affisso strîpralyaya o del 
femminino (SAI od 7) col quale si compone, per addizione 
al tema del mascolino, il secondo genere. 
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$ ®%, il tema quale di sopra è stato definito ($ 18) diventa 

parola effettiva solo quando prende la vidhakti o flessione. 

questa dà la seconda specie degli elementi formali: gli esponenti 
cioè personali nel verbo e i segnacasi nel nome !. 

il tipo morfologico della parola finita nella grammatica san- 
scrita risponde così a dhatu + pratyaya + vibhakti o come 
noi diremmo: base + affisso(—= tema) + flessione del 
verbo o del nome. allora la forma è veramente pada 
vocabolo. qualsiasi altra parola cui manchi uno di co- 
desti elementi si considera come anomale solo in apparenza; 
ritenendosi che l’ elemento mancante sia momentaneamente so- 
stituito da uno zero ?. così negli indeclinabili cfr. $ 18, nei 
temì in primo membro di composto, o nelle basi brulle ecc. 


ogni altro elemento alfabetico che non appartenga alle speci indicate, o 
stia per sola ragion fonetica, dicesi dgama o aumento ed è sempre privo 
di significato. gli dgama sostengono nella grammatica indiana una parte 
consimile a quella delle nostre vocali o lettere di legame. 


1 indicati col termine tecnico di tiù - pratyaya o semplicemente tiù i primi; 
e con sup-pratyaya o solamente sup i secondi. 

2 il fatto dicesi /opu, propriamente caduta, riduzione al nulla del 
dato elemento. codesta elissi però non è che apparente: (adarcanani lo- 
pah) è la semplice omissione della pronuncia dell’elemento (pra- 
saktasya an-uccàranam); mentre in realtà esso è presente e si fa valere: 
pratyaya-lope pratyaya-laksanar eclissato l’affisso ne rimane la 
funzione, cioè il valore grammaticale di una forma non si altera per la ma- 
teriale elisione del dato affisso che l’esprimeva. così se son venuti a man- 
care una terminazione personale (ti), o un segnacaso (sp), la parola rimane 
tuttavia pada. sussiste dunque la realtà dell’affisso ma non più il suono; 
Pfnini 1, 1, 60, 62, e scolii. per Vopadeva 3, 45 tya-/ope tya-laksanani (tya 
abbreviazione di pratyaya) l’ affisso eliso non si fa valere solo in effetto lo- 
gico, ma anche in riflesso fonetico, come nel guna del vocativo sg. dei temi 
in -i ed -u. 


a 


delle parole. 


$ ®3. la grammatica indiana distingue quattro categorie 


logiche, che sono: 

l. nàman il nome, 

2. Gkhydta il verbo, o kréy6 l’azione, 

3. upasarga la preposizione, 

4. nipdia la particola accidentale. 

il primo significa la cosa, il secondo l’azione; le prepo- 

sizioni segnano una determinazione; le particole com - 
pletano il discorso. alcune di queste sono prive di si- 


gnificato, altre hanno proprio valore !. 


1 vedi la nota a p. 45. le quattro parti del discorso trovansi così definite nel 
RV-prtig. 12, 5 e segg. con cui concordano le altre grammatiche: 
naàmàakyàtam upasargo nipàtac catuàry dhuh padagàatani cabdah | 
tan nàma yenà ’bhidadhàti sattvam tad dkhyàtam yena bhavam sa dhatuh 45. 


kriyavacarfam dakhydtam upasargo vicesakrt | 
sattvabhidhàyakham nàma nipdtah pàdapuranah K 8. 
nipatànàm arthavacàn nipàtanàd anarthakrànàm itare ca sàrthakàh | 

dc in e de en e a 19. 

ì grammatici indicano il nome, il verbo, le preposizioni e le particole co- 
me le quattro speci di parole. nome è quello con cui si pone una cosa che 
è, verbo è quello con cuisi pone la cosa che sì compie; codesta è la ba- 
se (5). il verbo è l’espressione dell’azione, le preposizioni (upasar- 
ga) fanno una distinzione; il nomeindicale cose, le particelle riem- 
piono il verso o il periodo (8). delle particelle accidentali alcune essendo 
significative altre essendo solo pleonastiche, così vanno distinte quelle che 
hanno un valore da quelle .che non l'hanno (9). 
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del nome. 


$ 4, nàman il nome comprende nella propria catego- 
ria il nome propriamente detto che designa la cosa reale, che 


sta in se e per se, sia come agente o come azione; 

l’adiettivo tra il quale e il nome propriamente detto non 
intercede alcuna distinzione formale, e solo una incerta e nel 
sanscrito affatto rudimentale distinzione logica; 

ì numeri; 

il pronome. 


il caso generale del nome, quella forma costante alla 
quale si affiggono gli esponenti casuali, chiamasi pratpadt- 
ka che vale quanto il nostro tema nominale. il tema 
di un nome nel sanscrito è reale ed effettivo, sussistendo di 
per se nell'uso grammaticale e lessicale, nelle membra dei com- 
posti, dinanzi alle desinenze dette pada ecc. 

le determinazioni di cui è suscettibile la forma del nome 
sono quelle del genere, del numero e del caso. 

lenga il genere distinguesi in pus mascolino; in 
strî feminino; e in neutro detto na-pursaka o anche 
klîva che vale senza sesso. i generi si riconoscono di norma 
dal nominativo, o dal nominativo e accusativo ; mentre il cri- 
terio distintivo sta ora nel tema ora nella desinenza. 

i numeri detti vacana sono eka-singolare, dv;-duale 
e bahu-vacana plurale. 

i casi ossia le espressioni dei varii rapporti logici di un 
nome detti kéraka, sono otto e vengono ordinati: 1° il nomi- 


1 da prati-padam avv. in ogni parola, pratipadika che trovasi in 
ogni forma del dato vocabolo. 
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nativo; 2° l’accusativo; 3° lo strumentale; 4° il dativo; 5° l’a- 
blativo; 7° il genitivo; 6° il locativo; 8° il vocativo. 


i varii rapporti logici del nome, ossia le distinzioni casuali sono date dal 
karaka che è l’ efficiente, il criterio categorico dei casi. se 
ne notano sei: il kartar l’agente spontaneo ed immediato; il kKarman 
l’oggetto; il kKarana lo strumento; il sampradana la consegna, il 
termine cui si assegna l’azione verbale; l’apddàna l’ablazione; 
l’adhikarana il punto, la sfera dell'azione verbale. onde si han- 
no le categorie dei singoli casi, contrassegnata ognuna dal proprio esponente: 


criterii logici casi segnacasi 
| 
| sing. du. piur. | 
kartar = categ. del nom. prathamà vibhakti lc. su=s du gas=as 
Rarman = categ. dell'acc. dvitîyà vibh. 2 caso am du cas=as 
karana categ. dello strum. tritîiyà vidbh. 3 » tà=à bhydàm bdbhis 


sampradéna = categ. del dat. caturthî vibh.4 » né=é bhyam dayas 
apadana = categ. dell'ablat. parcami vibh. 5 » rias=as bhyîim  bhyas 

” ” del gen. sasthî vibh. 6 » ùas=as 08 bhyas 
adhikarana = categ. del loc. saptamî vibh. 7 » nizi 08 supz=su 


la desinenza del neutro al plur. indicasi con gcizi. 

l'ottavo caso, qual sarebbe il vocativo va considerato più che altro come 
una forma assoluta, interiezionale del nome. nel duale e plurale essa è 
identica a quella del primo caso; nel singolare solamente la grammatica in- 
diana assegna al vocativo un caso proprio detto sambuddhi cioè chiama- 
ta, invocazione; che però è per lo più o la forina medesima del nomi- 
nativo, oppure il tema schietto del nome. nei temi in i ed « vuolsi che 
siensi fatti é ed 6 per gurnas e quest’ultimo può come di norma nelle interie- 
zioni essere pragrhya ossia eccepibile dalle regole del sanìdhi (v. $ 7). 

secondo il concetto indiano il vocativo è il nominativo colla perdita del 
segno caratteristico di questo caso. circa la differenza dell’ accento v. alla 
declinazione dei singoli temi, spec. di quelli in a. 

il genitivo non ha una propria categoria, ma si sottordina logicamente, 
come in una serie declinativa eziandio si confonde formalmente, coll’ ablativo. 
anche il XRartar l'agente e il kurmana lo strumento vengono in alcuni 
punti a combinarsi in quanto entrambi mediatamente l° uno, l’altro immedia- 
tamente, sono i produttori dell’ azione verbale. 

dell’uso dei casi e delle sostituzioni loro nei rapporti logici hanno trattato 
.circostanziatamente i grammatici indiani, ma codesta parte spetta alla teoria 
dei reggimenti e della sintassi, più che alla morfologia. 
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$ ®3. unione dei segnacasi al tema e criteri per l’ordì- 

namento delle declinazioni. rispetto alle desinenze la decli- 

nazione della lingua sanscrita è una sola. gli esponenti nor- 

mali dei casì, come si ordinano nello schema sunnotato, ai quali 
aggiungonsi quelli del neutro, sono: 





masc. femm. neutro. 
n. ta] A 
“ ita) 
a. T AAT A nota. solamente i temi in vo- 
Cal cale invariabile, in una coi pro- 
S. AT nomi, mantengono alcune desi- 
® d nenze che dalla comparazione 
S » (4 Rol altre Nnguo della famiglia 
2 ai NA si rivelano antichissime, e pio 
"a i a) accennerebbero ad una declina- 
E. NA zione particolare. tali sono per 
Da: l’abl. sing. f o at, pel gen. sya 
DÀ 7 dei nomi e pronomi; pel dat. 
bhyam, pel loc. in dei soli pro- 
v. = nomi. 
e il femminino, oltre che per la 
vai a quantità maggiore del tema si 
È distingue alcune volte anche per 
SRO SAREL desinenze più gravi nel singo- 
=) 
g. |. ATA lu come ki norma nei temi 
in a, risp. d, ed eventualmente 
n. V. HA T negli altri in vocale. tal nel da- 
È tivo di, ablat. gen. ds, loc. dm. 
a. To AT z queste ritengonsi storicamente 
—T——T_——> secondarie, fattesi ove per l’im- 
S |s. fia pallidire degli altri criterii, si 
8 5 rese necessario «li sceverare il 
‘a, | d. ab. FAT genere famminino dagli altri 
due. 
g. ATA 
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per brevità chiamiamo desinenze vocaliche quella che con- 
stano di una sola o cominciano per una vocale; desinenze con- 
sonantiche quelle che constano parimente di una consonante, 
o iniziansi per consonante. 


$ 26. nell’unirsi dei segnacasi coi suoni d'uscita dei temi, 
massime se di vocali con vocali, avvengono delle particolari mo- 
dificazioni per cui l'elemento tematico e l'elemento casuale rie- 
scono difficilmente discernibili l'un dall'altro. alcune di co- 
deste modificazioni riflettono le regole comuni del samdh: gram- 
maticale; altre se ne scostano ‘tendendo a rendere più spiccata 
la desinenza dal tema. qui è da notare che avanti le desinenze 
PIA_ FIA “ITA e X sono chiamati pada i temi, perchè gli 
esiti di essi vengono trattati come finali di proprie parole, e 
cioè non secondo le regole del samdhi grammaticale, sibbene 
di quello sintattico; altrimenti chiamasi il tema solamente 
anga membro, parte della parola. i testi analitici del 
veda, il testo pada appunto, distingue nei casi sudetti la desi- 
nenza dal tema mediante l'avagraha, come tra due parole 
composte. 

pei temi in vocale. si distingue una desinenza vocalica 
per lo più: 1) colla inserzione di T, altravolta di T innanzi 
a cui allungasi l'a tematica; 2) col guna della finale dei 
temi in 7 ed 4, ed il conseguente semivocalizzarsi del se- 
condo elemento; 3) o come nei temi monosillabici f. in 7 ed 
@, ove più sì richiedeva per dare estensiene al tema, colla ge- 


minazione di queste vocali di cui la seconda parte si liquida, 
onde ZA. ed 3A 


pei temi in consonante, se questa è semplice non avviene 
mutazione alcuna, tranne che le assimilazioni di una sorda fi- 
nale colla consonante sonora del segnacaso. perciò la decli- 
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nazione dei temi in consonante appare più regolare e perspicua 
rispetto alle desinenze; ma più notevoli in essa sono: 1) le elissi 
delle consonanti accozzate e scoperte in fine, e 2) le digrada- 
zioni dei temi uscenti in gruppi consonantici. avviene che 
innanzi ad alcune desinenze si mantenga invariato il gruppo 
finale di un tema, che innanzi ad altre si semplifica; onde si 
formano due ordini di casi: gli uni a tema forte, gli altri a 


tema debole *. così il tema TH prénc prono si declina 
casi forti casi deboli 
singolare 
n. pràù per prànk-s 8. pràc-li 
a. pranc-am d. prdc-è 
— g. a. pric-as 
= l. prdc-î 
duale 
n. a. prAnc-du s. da. prag-bhyim 
— g. l préé-6s 
plurale O 
n. pranc-as a. praé-as 
| — 8. prag-bhis 
d. a. pràg-bhyas 
— g. pràc-am 
— 1 prék-su 


neutr. n. a. sg. prak; du. prdcé-î; pl. pranc-. 
alcuni temi presentansi con tre gradazioni di forme, le quali 
si distinguono in forti, medie e debolissime, es. il tema pra- 
tyané incline a, verso: 





ì i segnacasi che affiggonsi al tema forte chiamasi sarvanamasthana, i e. 
che vanno nel sarvanaman, nella forma intera del nome. sar- 
vanàman parrebbe dunque che valesse qui come termine tecnico del caso 
forte, tema intero; non esiste però il termine opposto ardhanAman o for- 
ma smezzata del nome. valorediverso ha la parola in questione nei pro- 
nomi. 


casi forti casi medii casi debolissimi 
singolare. 


n. pratyan (k-s) — S. pratic-@ 
a. pratyanc-am _ d. pratic-é 
_ — g. ab. pratéc-as 

l. pratic-î 


ont “ Pr. 


duale. 


d. n. pratyanc-iu s.d.a. pratyag-bhyîm g.l. pratîic-6s 


plurale. 
n. pratyanc-as 8. pratyag-bhis a. pratiîc-as 
— a. pratyag-bhyas — 
— l. pratyak-su — 
neut. n. sg. pratyak; du. pratîc-î; pl. pralyanc-i. 


come in questi esempii così in tutti gli altri temi che ne 
sono suscettibili, le digradazioni sì presentano regolarmente nei 
casi medesimi, è da notare come delle tre forme la media 
sta innanzi alle desinenze consonantiche (pada), e la debolissima 


innanzi alle desinenze vocaliche. 


il criterio per la distribuzione dei temi in declinazioni si 
desume adunque dalla varia uscita del tema medesimo; onde 
sì avranno: 
declinazione in vocale ll. temi in vocale pura o in H; 

2. temi in vocale liquida, $, 3; a CH 
STI =N; e dittonghi. 
declinaz. in consonante 3. temi in cons. semplice o uniformi. 
4. temi policonsonantici o digradanti; 
cui può aggiungersi per 5. una classe dei nomi politematici. 
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S dI. temi in H.è la classe più numerosa; comprende la 
parte maggiore dei sostantivi e quasi tutti gli aggettivi pri- 
marii della lingua sanscrita. la declinazione è una medesima 
tanto pei sostantivi che per gli aggettivi. 
nei polisillabi il mascolino e il neutro hanno forme identi- 
che tranne che al nom. e accusativo. le modificazioni della 
vocale tematica sono date dal paradigma seguente, ove s° indi- 
cano nella trascrizione i risolvimenti più probabili delle singole 
forme. il femminino assume e mantiene per tutta la declina- 
zione l’affisso SIT lungo suo proprio: dietro il quale, nel nom. 
sg. manca .. anche le forme plurali degli altri due generi 
accennano ad una caratteristica estensione della vocale tema- 
tica. valga ad esempio la declinazione di Idi gaia andato 
participio - aggettivo, e al neutro sostantivo l’' andare: 


singolare 


n. IAT gald-s mm AAA gatd-mn. TAI gald' 1. 
a. NA gati-m TIA gald-m; NATA gatd'-m 


Sì. TÀA gatena ITRAT gata' ya 
di TATA gald'ya TATÀ gald'-y-dé 
ab. TATA g9atd't TATATA gatd -y-ds 
g. TATA gata-sya TATATA gatà -y-ds 
I. TÀ gata-i TATUTA gatà-y-im 
v. TÀ gala ITA gate 

duale 


n. av. NA gatd'u; TÀ gate TA gate 
s. d.ab. = MAPATA gaté -bhyàm NATATA gatd'-bhyàm 
g. l. i TATA 9ald-y-08 TAATA, 9atd-y-05 


plurale 
n. v. TATA gatd's; MATTA gald'-nî NATA gatd's 
a. NATI gald'n TATI gald'ini NATA gatd's 
S. TÀA galtà'is TATDIA [I gatà'-bhis 


d. ab. TATA galé -bhyas TATUTA gaté'-bhyas 
g. TATATA gatd'-n-dm TATATA gaid -n-Gm 


l. TAI gate -su TATA gatà-su 


singolare nominativo; nei femm. polisillabi dietro la lunga -d 
come dietro -î $ 30, non presentasi il segnacaso; e le forme vediche provano 
che non vi è mai stato. v. il pregevole lavoro di Carlo R. Lanman on 
noun-inflection in the Veda. New Haven 1880 p. 355-376. è costante in- 
vece -s al nom. dei temi monosillabici sì masc. che femminini. 

strumentale. anche i temi in -a ebbero in origine la terminazione nor- 
male -f immediatamente affissa, ora distinta prosodicamente (mahitvd-à RV. 
8, 25, 18) ora fusa colla vocale tematica. ben presto però si sostituì nel 
veda pel masc. e n. la terminazione -ena, 0, ancora colla lunga -enà; si han- 
no così le forme del tema vîria str. *vîria-à, vîrià, vîrienà, vîriena. la 
proporzione é 114 per -a, 85 per end, 872 per ena sopra 1071 casi. Lanman 
331-37. pei femminini hassi del pari la terminazione in -d come gihvd' -d, 
gihva' (300 casi), contro la seriore in -ayà, gihudyà (356 casi). 

sì spiegano le forme del masc. n. come fatte -a+ in+ d, essendo n ed î 
(= y come nelle forme femminine) gli elementi di cui a $ 26. altri (cfr. Spie- 
gel Fr. vergl. Gramm. d. altérànischen Sprachen 1882 p. 283. 321) le ter- 
minazioni come -ena e -sya non sono proprie desinenze ma temi derivati, 
usati accidentalmente per codesti casi. v. nota a p. 58. 

Bòhtlingk, declin. $ 33 suppone che sya del gen. fosse in origine proprio di 
altri temi in vocale, inducendo da amusya pronome e manusya uomo da 
manu (negli atti dell’ accademia di Pietroburgo, 1848). 

dativo. il segno primitivo di questo caso, é, non sussiste più pel nome che 
in due forme vediche Lanman, 359. la termin. ya è di difficile spiegazione; 
la più probabile è quella dello Spiegel 238, che siasi fatta dal locativo in -ya, 
essendo comune nella declinazione indoeuropea la confusione dei due casi. al- 
trimenti Osthoff, morphologische Untersuchungen 2, 76. 

per gli altri casi del sing. v. $ 26. nel duale la più antica desinenza 
del n. a. v. in d appare normale nel veda; come nel plurale n. v. dsas 
che gradatamente viene sostituita dalla seriore -@s. per l’acc. si ritrovano 


traccie nel veda della forma piena -dns. 
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altrettanto numerosi sono gli 


strum. in ébhis m. e n. (571 nel RV.) che quelli in -dis (666 Lanman, 349). 
non è ben chiarita ancora la é del tema m. innanzi alle desinenze pada. 


secondo il modo di esprimersi dei grammatici indiani tutti i casi dei temi 
ina e dei pronomi, come quelli speciali del neutro, o in una parola tutti i se- 
gnacasi diversi da quelli indicati di sopra come normali, sono sostituti di 


questi stessi. 


ato bhis dis 


uW9, 


bahulain chandasi |\ 10. 


ta-nasi-riasàm ind- 


°° t-syah Vi 12. 
ner ya 4 13. 
duna fpah i 18. 
napunsakdce ca U 19. 
gah caso cih Wu 20. 


svueamo napunsakràt |} 23. 


ato °m VI 24. 


v. Pànini spec. VII, 1 sùtra 9-33: 


nei temi in -a a dhis si sostituì dis. 

nel testo del veda spesso (occorre l'una forma 
per l'altra). 

per -d, -as ab., e -as g. si sostituiscono -ina, 
-at e sya. 

ad é si sostituisce ya (l’a del tema si allunga 
dipoi per la regola 3, 1, 14). 

nei femminini in -d, du du. è sostituito da i (-é). 
ed anche nel neutro; 

e quivi, nel neutro, -i si sostituisce anche nel 
n. e a. plurale. 

nel neutro su e am (segnac. nom. e acc. sg.) 
riduconsi a zero (uk). 


“ma nei temi in -a sottentra in questi casi am. 


Vopadeva III, dal sùtra 25 in poi: 


gas nami rghah | 27 


punsi tu cas na N 28. 
ta-bhis-fie-nasi-fias- 
bsam ind-dis-aya-” t 
sya-yoso °tah. li 29. 
S-r-ur n ‘dante no ec. | 30 


4 ktim abhavi W 31. 


vvé s-bhy éh (132. 
num Amah svadyàap 


samkhyà r, s nah | 33. 


innanzi ai segnacasi dell’acc. e g. pl. la vocale 
divien lunga; 

nel masc. poi il segnacaso -as divien n. 

neì temi in -a in luogo di dì, bdhis, -e, -as ab., 
‘AS g., e «os sottentrano -ina, -dis, -aya, «Gt, sya 
e yos. 

(la regola della nati per cui dopo s, r,* un 
si fa » anche se diviso da una consonante del 
varga di & 0 p... ecc). 

a del tema divien -d innanzi alle desinenze (pada) 
come Rimd'bhyam. 

nel plurale innanzi a s(«) e bAy(as) divien é co- 
me Ramé'bhyas, RAmé*su. 

ad fm del g. pl. si prefigge un -n- mentre la vo- 
cale -a del tema si allunga; osservandosi la re- 
gola suddetta (30). | 
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eccezioni. solo alcuni pochi aggettivi, i quali si accostano 
ad un senso pronominale, o che si sono formati da basi pro- 
nominali, seguono per certi casi la declinazione dei pronomi 
v. $ 40. 

i femminini FTFRT, FAT, ENT carezzativi del nome 220- 
dre, fanno al voc., che ha valore di una interiezione, 3T5FF, 
AFAI, HEI mamma! 

in fine di composizione un tema in a vien trattato come 
il tema isolato. d’un femminino in d in tale posizione si fa 
il m. e n. coll'abbreviare la vocale. 

per lo scambio di temi vedi la declinazione politematica. 


$S 28. temi monosillabici, apparentemente fatti delle basi 
nude in °SAT, incontransi in qualche raro caso semplici, come 
ST gd m. ef. rampollo, ma per lo più in fine di un compo- 
sto preposizionale come ST pra-g4 f. prole, o aggettivale 
come FEAT r/e-9gà nato nell'ordine. la declinazione di tali 
temi si fa col rigetto di “SIT tematica innanzi alle desinenze voca- 
liche normali !: sing. nom. °TA gd-s, acc. ITA gd -m, str. IT 
gd, dat. ‘N g-é, ab. ‘TA g-ds, gon. SITA? gd's, e NA_g-ds, 
loc. **ÎT g-î, voc. *NTA gi-s. duale nom. acc. voc. °NT gd e 
‘Hi ga'u, str. dat, ab. ‘TATA 9d'-bhyam, gen. loc. “NTA g-ds. 
plur. nom. voc. °NTT gas, acc. NT.g-ds, e ATA gas, str. 
°NT-RIA ga -bhis, dat, ab. ATA gd -bhyas, gen. **NT1 g-am, 


0 STATA gi'-n-dm, loc. °NTA gd -su. 


1 così si esprime anche Vopadeva Ill, 43: dhor dlopo "cy aghau, si elide 
l°-d del dhatu quando segue una desinenza in vocale eccetto nel nom. acc. 
sing, e duale, 


- 
- 
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un esempio completo di codesta declinazione però non si 
dà; le forme qui addotte senza alcun segno sono testuali; quelle 
con ° sono parimenti testuali ma esistono solo in fine di com- 
posti; quelle con * sono ricostrutte sovra l'analogia d' altri 
temi congeneri; ma quelle con ** sono al tutto fittizie. non 
rimangono dunque veramente che alcuni casì, i quali possono 
considerarsi come residui di una propria declinazione dei temi 
monosill. in “SIT. assai presto tali monosillabi perdendo il loro 
carattere, massime nei composti, per analogia, abbreviata la 
lunga, si ridussero alla categoria più numerosa dei temi in °H; 
oppure vennero trattati come femminini polisillabi in SAT, e 
anche, non di rado, questi ultimi si conversero alla forma f. 
in 7. 

oltre che la ragione fonetica dell’attenuamento degli esiti 
dei temi, contribui a ciò anche l’offuscarsi nella coscienza della 
lingua seriore della primitiva chiarezza del composto, e del si- 
gnificato originario della parola. 

si vennero così a trovare di fronte nel sanscrito le doppie 
forme, con prevalenza sempre maggiore delle seconde, come 
nell'esempio di g6-pé m. e f. custode di vacche; gipa m. 
pastore, re; f. gopà e gopi: 


sg. nom. gé+pa-s gépd-s gipé gipî 
acc. g9g6+pa-m géipd-m gipa-m gipî-m 
str. g90+p@ gopéna gipayà gipy-@ 
dat. g90+p-é gipd'ya gipd-y-Gi gipy-di 


ab. 906+p-és gipét gipé-y-as gipy-dis 

| gen. » gipi-sya » 1 » 
loc. g90+p-? gipi-i gipà-y-dm gipy-im 
voc. 90 +pd-s gò'pa gipé gipé 
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du. n. v.a. 96+péd' gipd'u gipé gipy-du 
st. d. ab. °pé-bhydm °pé-bhyam =m. gipî-bhyAm 
gen. loc. gé6+p-06s gép4-y0s =m. gipy-ds 
plur. n. v. 96+pas g9épas gipàs gipy-as 
acc. 96+p-ds gipàn gipés gipîs 


str. °pé-blis gipéis gipa-bhis = gé6pî dhis 
dat. ’pà-bhyas gopé-bhyas gipa-blhyas gipi-bhyas 
abl. =pi-bhyas » » » 

gen. g6+pam  gipa’n-@m gopà-n-Am gi+pî-n-Gm 
loc. g96+pd-su géipé-su gipà-su gépî-su. 


eccezione fa ETET AAh4 (onomatopeico) m. nome pr. di 
un Gandharva, il quale conserva FIT dinanzi a tutte le desinen- 
ze anche vocaliche, unendosi a queste immediatamente; il duale 
esce in ST, l'acc. pl. in F. 


in f. di composto aggettivo, d'un tema masc. o femm. in 
SIT si fa il neutro abbreviando la vocale, e declinando come 
un neutro in HH. 


acccento. nei polisillabi l'accento si mantiene sempre sulla sillaba 
che lo porta nella forma assoluta del tema. negli ossitoni appare neces- 
sariamente sulla sillaba risultante dalla fusione della vocale tematica colla 
vocale desinenziale dove esse s’incontrano. 

temi monosillabici in d non occorrono se non che in casi ove non può di- 
stinguersi la posizione dell'accento; in fine di composto, ove sono più fre- 
quenti, mantiensi invariato 1° accento sulla vocale tematica. 

il vocativo è accentuato solo quando trovasi a capo di un verso o periodo, 
o emistichio; l'accento è allora sempre sulla prima sillaba; —talchè appare 
più come accento sintattico che non del vocabolo, 
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S 90. i temi in Fed Sw hannola declinazione per- 
fettamente analoga: così quelli in 7 î edu. 

i polisillabi in vocale breve sono temi di sostantivi ed ag- 
gettivi dì tutti tre i generi. in % sono più frequenti i so- 
stantivi mascolini e femminini, in & i neutri; degli aggettivi 
invece pochi sono gli originarii in , più numerosi assai quelli 
in 3. in vocale lunga sono quasi esclusivamente femminini, 
e solo alcuni pochi sono originarii mascolini. 

per la variabilità della vocale tematica questa declinazione 
subisce diversi accidenti nel congiungersi del tema colla desi- 
nenza; i più frequenti sono il dittongo per guna della finale e 
rispettivo liquidarsi del secondo elemento innanzi le desinenze 
vocaliche. carattere costante distintivo del genere dei sostan - 
tivi neutri è la inserzione di #_x, risp. WI x. 


esempii: sTftl agni m. fuoco=ignis, atft cdri n. acqua; 
STU viy m. vento, NY madhu n. miele. 


n SIT agni.s Ati} cd'ri 
a, STIA agni-m ” ” 
o |5 STEUAT agni-n-G ATTO vérin-é 
2 > ) ga 
e_-|d STU agnay-é AT OT và ri-n-é 
Si 
© (ab.g. 3îagnés «GINA vdrin-as 
l. FT agnà u attriur va rin-i 
Vv. SÙ dagné ATTT 0 "E, và ri o vé'ré 


n. a. STIÌ agnî, v. agnîi attori vd ri-n-î 

D 

Fia s. d. ab. SAITTFATA agni-bhyAm TIT ATA vd'ri-bAyém 
g. 1. STATA agny-0 s ATTUTA od'ri-n-0s 


singolare 


ATAT agnay-as atta vd'ri-net 
STATA agni n ” n 

STITNA a gni-bhis ATRIA VA ri-bhis 
SATA agni-bhyas ATTIRA vd'ri-DI Yyas 


STATA da MNM ANTUTA vd'rin-dm 
SIG = 


-n-d m 
AT19 agni-su atz9 vd ri-su 
ATTA viyu-s NU madhu 
ATA vdyi-m HY madhu 
TGA vdyii-n@ = mddhuncà 
ataà vayav è TURI madhu-n-é 
ATATA_vdy0's AUTA madhu-n-as 
ATOÌ véyd'u USA madhu-n-i 
ATat 0476 FRI 0 CAT madhu, o madhé 
ATI vdyi USAI mddhu-n-i 
ITUFATA véyi-bhyAm AUFATA mddhu-blhyém 
ATTATA_vdyv-0's MUTA mddhu-n-6s 


ATTAA vdyduas «—“FUÎT madha-n-i 
ATA vdyù' n ” ” 

ATITNA vdyu-bhis -—"AUPITA mddiu-bhis 
TITAN vdyi-bhyas AUFTA midhu-bhyas 
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| vàyi -n-Am i 
q, ATUATA ATATA madha-n-dm 


> Y 0 nam 


1, ATTI viyi-su AUU mddhu-su 


l'accento del tema rimane immutato; ove la vocale finale di un ossi- 
tono si liquida, l’ucuto cade sulla desinenza. 

forme più semplici ed organiche sono le vediche: pel m. e n. sing. str. 
in -id e -uà coniato, poi -yd e -và; dat. due casi in -yé, ma più frequenti 
-ué, -vé ; genit. in -ias incerto, parecchi in -yas, e -vas, «vas; prevalenti e 
normali son però divenuti già -és, ed -6s (-é ed -6 + s). i temi in - pre- 
sentano forme normali di locativo, mediante guna, in -av + i; indi per la 
caduta del segnacaso -av (Lanman 412) e più spesso coll’aumento di compenso 
-àv e -du. i temi paralleli in -i serbano solo traccie di loc. in -ay + î 
(cfr. lat. ovei per ovej-i = scr. *avay-i, e mods per modej-:) che per la mede- 
sima caduta del segnacaso implicante anche quella dell’ esito tematico (-a-yi, 
-a-ii)si riduce ad -d’, e come tale persiste. ma poi, per attrazione analo- 
gica della serie parallela, (nota anche l’ analogia del n. du. dei temi in -a), 
la forma incerta 4° determinossi in -Gv, du che già è divenuta prevalente nel 
veda (101 casi contro ‘40 di & nel Rv). le due serie ci presentano ad es: tema 
yò'ni m. grembo, e sd'nu n. cima: 


yd'nay-i sa'nav-i 
yo na-(yi, di) sa nav’ 

f AS At A 
yo na su'nav 
yo'ndu sandu 


v. l’accurata e ragionevole esposizione del Lanman 385-82. la gramma- 
tica eranica, Spiegel o. c. 274. 279, conferma codesta genesi del locativo. 

pel plur. acc. mas, rimangono avanzi della piena desinenza in -îns e 
-fns colla nasale anusvàrica o anunfsica cui devesi, come più tardi al dile- 
guo della s, l’allungamento della vocale. qualche più rara traccia sì ha pure 
di nom. e acc. in -ias 0-yas, e-uos 0-vas. 


così pei sostantivi; per gli aggettivi il neutro può assu- 
mere ad arbitrio le forme sue speciali di declinazione sovrin- 
dicate, oppure seguire quelle del mascolino. 

i temi monosillabici semplici in $ ed 3 si muniscono di 
un ©l finale, riuscendo così temi consonantici (v. temi in dentale.) 

i femminini hanno due modi: essi possono declinarsi come 
il mascolino tranne che allo strm. sg. e acc. plur., oppure sì 


È 
declinano come i temi in f ed & lunghi. 
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$ 3O. i temi in Ti ed & # sono quasi senza eccezione fem- 
minini; ìn essi la vocale si liquida innanzi alle desinenze vo- 
caliche, e ì segnacasi usati sono sempre quelli più gravi spe- 
ciali del femminino. nel nom. sig., analogamente ai femminini 
in FT, manca dietro ad 7 l'esponente $T. 

sì comprendono in questa classe tutti i temi originarii 
in 7 ed <<; alcuni temi fattisi parallelamente a mascolini 
brevi mediante allungamento di &, come da A fan a. tenue, 
sottile, 11 lan f. corpo (femmineo); oppure fattisi accanto 
ai mascolini in ST per via dell'affisso 7 (come ITtUÌ) ; o infine 
per l’addizione del medesimo affisso ad un tema in 3 come 
AZAT ianv-î f. tenue, seguono i paradigmi della declinazio- 
ne femminina di un tema in vocale breve, in ? Afda mati 
mente, e in -u, -î, ed -&. 


‘n ATAT nati-s ATA tant-s 
a. ATA mati-m ATA lani-m 
8. ACAT maty-d' deal tanv-d 
TAÀ matay-é' | QI tandv-é 
a A 1 A Le 
@ Hd maty-d'i ded tanv-d'i 
le 
Ei i HAT, malè 8 ANA tand's 
Q (g.ab. | 0 Ò 
| ACUTA maty-d s A-IT7 tanv-d s 
; . RAT matd'u AAT tand'u 
ACUTA maty-î m AAT fanv-dm 
v. AH mdté ANT sdnò 


Ù 
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n. v. a. NAT mati QI tanîi 
1- s. d. ab. ATASATA _mali-bhydm cTIFATA lamu-bhyani 
gl AFATA maiy-0's AzaTA. fanv-0's 
n HAUT malay-as ATAT landv-as 
a. FATA. matt s TIA land's 
lE 8. ATRIA mati-blis Fara, fanu-bhis 
z d. ab. MANA Mmati-blyas ARA tani-bhyas 
g. NATATA mati -n-dm ATAATA land'-n-îm 
1 ATNY mat?-Su TFT lanii-su 
n. AZAÌ Janvî ATA lanri -s 
a. FATA tanvî-m ATA Janù'-m 
© |5: AeSUT fanvy-@ì ASIT tanv-d' ! 
a a - 
e_|d AU tanvy-di ed'itanv-d i 
È g.ab. A-SUTHA lanvy-@is APATA iunv-d's 
| 1. A-SUTA fanvy-im ASATA fanv-î'm 
| Vv. Alza tanvi AT tanu 


ne .-- — . —- — a 


1 o anche in armonia a p. 17. 18 il tono si fa svarita, es. le forme vediche: 
tanv'à, tanv'é, -vàs. -v'imy nom. pl. -vàs. 


"i 


n. v.a. AZSAÌ lanvy-du | AZAÌ tanv-d'u 

s- s. d. ab. PATATA, tanvî-bhyàm AAFATT tanù -bhyam 
gl A35909 lanvy-68 Arata tanv-08 
n ASTA lanvy-as AAT lanv-as 
a. AZATA tanvîs TA lanù's 

CR AZAlTAa. lanvi-bhis AIDTA. lanù -bhis 

E |a. ab. ArAPAA lanvî-bhyas ASTAT land -bhyas 
g. ARATATA Janvi-n-Am ATATA tan -n-Am 
l. q=atg tanvi-su TTI fami -su 


dapprincipio la declinazione dei temi originarii m. e f. in ? mantenevasi 
distinta da quella dei temi in vocale breve -i,da una parte, e dall’altra da quella 
dei secondarii (tutti f. in -î fattisi per contrazione di -ya. circa la genesi del f. 
secondario v. il $ relativo); e cioè la vocale lunga non passibile di guna e 
non semivocalizzata, serbavasi innanzi alle desinenze normali; onde il nom. 
vedico ?-s, acc. î-am, str. ?-4 poi contratto (y4) î, e abbreviato in -i; acc. 
pl. ?-as. Lanman p. 365 e segg. 

ma in seguito codeste forme incominciarono a scambiarsi con quelle dei 
secondarii f. che avevano le desinenze speciali lunghe; e viceversa temi se- 
condarii presero le forme dei primarii; finchè semivocalizzatasi generalmente 
-è tematica, e perduta la coscienza della diversa origine, si confusero primi- 
tivi e secondarii nella declinazione unica di î=y. e in alcuni casi, 4-7 sing., 
scambiaronsi anche coi temi in vocale breve. 

i temi in -% perfettamente analoghi a quelli in -? mantengono nel veda 
la vocale innanzi le desinenze: acc. -u-am; str. -u-d', gli ossitoni fanno 
u-y-Q' con accento spostato, forse per analogia coi temi in 7; acc. pl. -u-as. 
dipoi semivocalizza la vocale, si confusero in molti casi le forme di -u breve 
e -% nel sanscrito. 

sì danno casì di inserzione di x anche pei m. e f. di questa classe. 

nella lingua seriore, come caratteristica degli originarii polisillabi, solo po- 
chi f. in è conservano al nom. sg. il segnacaso; così /aXsm?-s np. ladea Lacs- 
mì, tantrî-s corda, tarî-s nave, e qualche altro. i mascolini di questa clas- 
se, per se rari, sì comportano come i femm. rispetto al tema, semivocaliz- 
zando la vocale è? e % innanzi le desinenze vocaliche, e serbandola intatta in- 
nanzi a quel.e in consonante; ma le desinenze usate sono quelle solamente 


73 


del mascolino: il loc sg. esce in d+izî, e v+ i. esempi: papî m. sole, 


nrtù (m. e f.) ballerino: 
Sg. N. papî' -s 


a. papi mo 
S. papy-@' ecc, 
I. papî 

V. pépi-s 


du. n. a. papy-d'u 
E. papy-0's 
pl. n. papy-as 
a papî' n 
S. pap? -bhis 
g.  papy-àm 
ecc. 


nrtù'-s 
nriùu'-m 
nriv-d' ecc. 
nritv-i' 
nr'tu-s 
nrtu-d'u 
nrtv-d's 
nrtv-ds 
artu'n,(f. nrtus) 
nrtu'-bhis 
nrtv-d'm 
ecc. 


gli aggettivi vengono trattati come i sostantivi. in fine di composto non si 
danno che pochi esempi di temi polisillabi originarii in î od %; ed in pratica, 
nel sanscrito non àvvene alcuno secondario in tale posizione, sebbene i gram- 
matici insegnino che al caso questi vanno declinati come i temi semplici. il 
neutro di un composto si otterrebbe abbreviando le lunghe È, %, e declinan- 
dolo quindi come un tema in i, «. 

si hanno due temi mascolini in î, i quali si declinano analog. ai mascolini 


in î: pati padrone, marito (solo sg.), e sakhi amico, il quale ultimo ha 
verddhi nei casì forti dei tre numeri: 


sg. n. pdti-s sakhà (per sakhdi-s) 
a. pati-m sakhày-am 
8. pdty-d s&khy-d 
d, paty-é sakhy-é 
g. ab. paty-us sakhy-us . 
l, paty-du sakhy-Qu 
V. _ sahhé 
du.n.a.V. — sakhdy-du 
s.d.ab. — sdkhi-bhydm 
g. 1 _ sakhy=6s 
pi. n. _ sakhday-as 
a. _ sakhîn 
S. _ sdkhi-bhis 
ecc. ecc. 


pati in composizione, e nel significato di signore, sovrano, si declina 


regolarmente come un tema in 1. 


spesso però vengono confuse le due spe- 


ci. anche s&khi in comp. farebbe come un tema in i in tutto, eccetto nel 


nominativo dei 3 numeri. 


sostituzione di temi, sopratutto di è con an vedasi nella declinazione pro- 


miscua. 
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$ 3. temi monosillabici in Ti ed ‘È % geminano codesti 
due suoni, riducendoli innanzi alle desinenze vocaliche ad {4 
îy e SA uv. per lo più sono femminini sostantivi, oppure 
nomina agentis che perciò hanno i due generi mascolino e 


femminino. quando appartengono a quest'ultimo possono as- 


sumere ad arbitrio le terminazioni lunghe: 


es. UT dal f, pensiero, 4 dh f. terra. 


n. V UTA dhl'-s 
| a UAAR dily-am 
s. TIAT dhiy-a' 
l A e dhiy-é 
S- fa diiy-d'i 
È MITA diiy-ds 
tai Pasini 
fata dhiy-< 
- | TATA dhiy-d'm 


nova, ÎUAY dbiyidu 
È 
| s. d. ab. WWUTA dii-bAydm 
=) 

gii. = ÎUATA dWiy-6s 


n. a. V. TIA dity-as 
UTDTA dAi-bhis 
d. ab. Tar dhi-bhyds 


AT dh -s 
AIA bhiv-am 
AAT diuv-d 
fr bluvee 
AÙ bhuv-d'i 
AAA diuv-as 
| AHATA dluv-d's 
i bhuv-i 


HATA diuv-îm 


At bh rtv-du 
TATA bha-bhyà m 
TATA dDiuv:d's 
AAT bhiv-as 
JRTA DAd-Bhis 
PAT bha-bhyds 
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TATA diiy-0'm ATA bhuv-d'm 
g. | 
| UTATA diî-n-dim — VINTA did-n-d'm 
du Uta dhi-sU TA bhi-s 


solo NT ni mase. guida, fa anche al loc. sing. ITATA; gli al. 


tri casi regolarmente. 

in fine di composti i temi monosillabici ponno declinarsi 
come sopra, od anche semplicemente convertire 7 od < nella 
semivocale corrispondente, affatto come nei polisillabi. 


$ 32. temi in dittongo sono alcuni moposillabici che 
hanno una declinazione affine a quella dei monosillabi in È 
e <&: le desinenze hanno però sempre brevi; es. A nau f. nave 
è regolarissimo; n gi m. e f. bue, vacca prende vrd- 
dhi al nom. e acc., ma rigetta il secondo elemento del dittongo 
in questo ultimo caso del sing. e pl; È rài Î. cosa posse- 
duta, perde invece $ davanti a tutte le desinenze in con- 


sonante: 

n. TA rd-s A g0us == NA nous 

a. SIIA rd y-am® = NTA 9d-m ATA nd'o-am 
s. ITAT ray-d ITAT gav-d | FTA ndo:d' 

d. TTÀ rày-é TÀ gav-é ATÀ nav-è 

ab. g. ITIA ray-as Na 908° == ?ITAA ndv-ds 


1 TITA rdy-i ITA gdo-i FATTA ndov-i 


1 acc. vedico sg. rd'm e plur. rd's. 
2 quasi da un tema gu, come dyòs da dyu. 
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n. v. a. TTAÌ ra y-Gu ItTAÌ giu-iu ATA nd'v-du 
3 
s. d. ab. JTATA ra-dbhyd'm MUTA 9d' dh y im AFATA ndu-béh. 


g. l. 


d. ab. 


TTAta, rày-0'8 TATA gao ds ATATA_ndv-0s 


STAT rd y-as NTAK gd v-as ATTIA nd v-as 
TATA rdy-as NATA 9d's ATIA nd'v-as 
TIMIA rd.bhis = "MDIA GI-bhis = ANIA ndu-dbts 
ITA rd-bliyas PIA 96 -bh yas TAR ndu-bh. 
STATA ray-Gm NATA gav-dam —ATATA ndv-&m 
STA ré-sù Ita gi'-su ici ndu-su 


altri temi sono g/du m. luna, globo, declinabile come ndu; e dyo antic. 
m. poi f. cielo, giorno, i casi del quale però vanno or paralleli ora al- 
ternati con quelli del tema più semplice div, che a sua volta si determina 
innanzi alle desinenze vocaliche in div- alle consonantiche in dyu-. per l’in- 
teresse che, anche in altri rapporti, codesta parola presenta, ne diamo qui 
il paradigma: 
sing. n. v. dyd'u-s — | _ 


a. dyd'-m div-am _ 

8, — div-d' —_ 

_d. dyàv-é div-é' _ 

ab. g. dyéò-s? div-és — dyòs 

]. dyàv-i div-t _ 

du. n.v.a. dyd'v-du, ved. -@ _ _ 
plur. n. v. dyd4V-as div-as _ 
a. _ div-às dytin 


— —_ dyt-bhis. 


gli altri casi mancano !. 


in fine di composti aggettivi sono codesti temi assai rari; 


ma come ogni altro monosillabo abbreviano in tal posizione il 


La = 
suono vocalico riducendolo 7 ad 7, AT ad S. così pure for- 
masi il neutro. | 


1 dyò in comp. al m. e f. declinerebbesi come semplice; al n. nom. voc. 
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$ 33. temi in 3IT, # sono per lo più dei nomina a- 
gentis formati coll’affisso TT, A e quasi tutti sostantivi masco- 
lini, alcuni dei quali assunsero in processo di tempo carattere 
participiale od aggettivale; onde si originò la distinzione dei 
generi, 

vale per questa declinazione la differenza dei casi forti 
ove permane SIT, come di regola nei nomi di parentela (ec- 
cetto THY nepote, NAT m. marito, TAX] f. sorella), o si 
aumenta iu SITI negli altri; casi medii ove si ha ® colle 
desinenze consonantiche; casi debolissimi ove la sillaba te- 
matica si è ridotta a Y consonante, 

mascolino e femminino hanno le medesime forme eccetto 
nell’ acc. pl., come nei temi in consonante; il neutro inserisce 
UT, come nei temi in T e SI. 

esempii coi casi forti in STY (nomi di parentela): TUAT 
pilar m. padre, ATTI matar f. madre: 


n. TUAT pitd' (per pitar-s) ATAT mata' 
© |a TUATA petdr-am ATATA mdatar-am 
S i 
3 |* TUXT pitr-d' ATAT mdtr-d 
# ld, BUE pier ATÀ mdtr-0 


ab. g. TUAT pîlr (0 pitùs?) ATTT métur (o màtus?) 


accus. dyu singolare, divî duale, divi plurale. per l'accento vedansi i sin- 
goli casi. 

secondo la Siddh&ntak&umudî, Béhtlingk dec]. $ 57 si eccettuano i composti 
di rdi, che riducono nel neutro a ri il tema innanzi alle desinenze vocali- 
che, declinandolo come vari; invece innanzi alle desinenze consonantiche si 
declina come il tema semplice: pra + rài, nom. acc. prari; str. prarinà ecc. 
n. acc. du. e pl. prarinî? e prarîni; gen. du. e Di prarinos € prarindm; 
invece str. dat. prardbhyàm; loc. prardsu. 
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1. fuaft pilar-i ATATT métar-i 

Vv. Tar pilar AMAT mé tar 

na. fami pilar-du, v. pi- ATATI mélar-du, v. Mé - 
3- 8. d. ab. TUAPUTA pitr-bhydm ATA FATA _mditr -bhyim 


gl. ÎTAA palr-ss TATA mAir-6s 

n TUATA pitar-as, v. pt- ATAVA métar-as, v. md - 
a. faa = pitùn ATTA métis 

8. TUABTA pitr'-Bhis ATADTA mdlr'-bhis 


d. ab. Tua\aA pily -bhyas ATA:TA matr -bhyas 

z 
g fur epitinim ATTI mdln-dm, moti 
l. fuag pitr -su ATAI mdtr-su 


coi casi forti in “FITZ (participiali) &TTT m. datore, KTA n. 


n ZTAT dété'(r-8) ZIA, détr' 
a. GIATTA data r-am ATA détr' 
s. ZIAT datr-G ATA délr'-n-é 


TTÀ détr-é ZIAÙ délr'-n-é 
TAI datur (0 -us) =ETAUA datr-n-as 
1, ZIATT datdr-i ZIASM datr'n-i 
«IA datar IA AI da'tr,-tar 
a ETATT dald'r-du ITA datr'-n-é 
1- s. d, ab. GIA FATA déatr-bhydam ETTUTA datr'-bhyém 
gl RTATA ddtr-6s TTAUITA, datr'-n-6s 


singolare 
I 
fd 


2) 
DE 
QQ 
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mov. ETATTA detd'ras © TTAÎU deldeni 


a. ZIAA détén TIAfU daren-i 
i Ss. TTATAA datr'-bhis (come il masec.) 
i d. ab. XIA>-A% délr-bhyas » » 

g. EIAUITA dalren-Gm » » 

1, TU, datr'-su » » 


vuolsi che negli adiettivi il neutro, analogamente ai temi 
in $, &, ritenga nei casi inflessi le forme stesse del mascoli- 
no. nei medesimi adiettivi il genere femminino va distinto, 


A 
formandosi colla affissione della caratteristica T al tema de- 


bolissimo, es: rat détr-î, e declinandosi come un polisillabo 
di tal esito. 


temi monosillabici: di semplici non v'ha che AJ, 7 nar, 


nr m. uomo. 
gli altri monosillabi in # che si trovano in fine di compo- 
sizione, prendono (come $, ed 3) un fl, v. temi in consonante. 


alcuni però mutano ® in $Y 3Y (v. temi in 7). 


in fine di composto tutti i temi in # si declinano come 
i semplici. 


’ accento si mantiene regolarmente sulla vocale che ne è fornita nel tema; 
negli ossitoni ove la sillaba tematica di -dr si riduce a -r, l'acuto ricade sulla 
desinenza; nel gen. plur. dopo ia inserzione di x, risp. #, può ed anzi quasi 
sempre deve l’ accento caderc sul segnacaso, 
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$ SA. temi in consonante: le desinenze sono normali, e le 
modificazioni si limitano all’esito dei temi. il femminino, 
quando non si derivi dal tema comune, debole, per l' affissione 


La 5 
di 7, è identico al mascolino. la 7 del nom. sing. cade costan- 


temente dietro la consonante tematica. il neutro sì pre- 
senta di regola al nom. acc. sg. nella forma debole del tema; 
spesso nei medesimi casi del plur. inserisce la caratteristica 
nasale. il vocativo, quando non è il semplice tema, è eguale 
al nominativo. 


l'accento non si sposta dal tema che nei monosillabi e nei participii ossi- 
toni in -ant. eccezioni nell’acc. pl. dei monosillabi e qualche altro caso spo- 
radico. nei monosillabi la inserzione di n è data solo dai grammatici e ri- 
tiensi per analogia dei polisillabi. 


1) temi in gutturale. alcuni temi monosillabici in guttu- 
rale sono citati dai grammatici in fine di aggettivi composti; 
ma non s'incontrano realmente in uso. gli esiti del tema 
vanno soggetti alle norme delle consonanti în pausa e negli 
incontri. si comprendono qui i temi in È ridotto dalla gut- 
turale aspirata ($ 13, 14). 

2) temi in palatina ripristinano di regola il suono origi- 
 nario gutturale, XI compresa; Se I possono però ridursi 
anche alla cacuminale esplosiva ($ 14). dei molti temi di 
aggettivi composti di HF, STI ($ 26) notevole è la contra- 
zione di 3I di questa base con $ ed & finali del precedente 
membro del composto in 7 ed ne’ temi debolissimi ($ 17). 

3) temi in cacuminale; non se n'hanno esempi certi nel san- 
scrito per le esplosive. vogliono essere qui considerati i te- 
mi monosillabi in I e quelli in @> che innanzi a desinenze con- 
sonantiche riduconsi alla esplosiva di questa classe. 

se si eccettuano alcuni polisillabi formati cogli affissi HT 
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la RI, quasi tutti i temi uscenti nelle consonanti dei tre ci- 
tati varga, sono monosillabi in fine di un composto. — al- 
cuni di codesti temi si presentano colla vocale lunga: da TY 
t. ATI; da FIFA: t. AN; da AU t. AU occ. $ 19, 20,25, 
seguono esempii dei casi in cuì le consonanti tematiche 


delle tre serie subiscono le accennate variazioni. 


1 temi se- 


gnati coll’asterisco sono quelli dati dai grammatici, ma che 


non figurano nel dizionario: 


Ae valg 
saltellare 


( 
"Hal sarvac. HIS su-valg 


onnipotente ben saltante 


base Nidi cak 
potere, 
tema 
sg. n. Na cak 
(per cak-s) 
str. INT 
cak-d' 
pl. n IRA 
cak-as 
s. ATA; 
cag-bhis 
I. x 
cak-sù 
sg. NA cak 
neut. n. 


pI. anta canik.i 


ATT val 
(per va/9-s) 
TNT 
valg-d' 
IFTA 
valg-as 
afeaa; 
val-bhis 
Ric 
val-su 


A val 
ate o fer 


valg.1 vanlg-î 


se duh 


mungere 


$% 2. che mun- 
ge; masc. il 
mungere. 


Un duk 
(per dugh-s) 
SCI 

duh-d' 
Sed 
duh-as 
UTIA. 
dhug-bhîs 
dhuk-su 
YA dhuk 


ata dunh.t 


base Td vac JT rdg A, AT $ 26. 
parlare, reggere volgersi a, verso 
tema ATA vd f. TA rig m. PAT anu-ané 
voce re seguace 
sg. n. AT TE HT 
vd k rat anvati 
str. ATAT J TSTT ATAT 
vd'd-d; rd g-A; antîid-à; 
pl. n. ATTA. TTATA_ FEAT 
va c-as rà g-as anvanc-as 
str. STTNA_ ISOTTA; Feafina, 
vég-bhis rad-bhis anvag-bhis 
loc. ATE Hd; 
vék- su rét-su anvak-su 
8g. — —_ AI 
neutro n. sì _ _ PIREO 


alcuni temi in gutturale originaria, soggetta alle vicende di cui $ 14, pre- 
sentansi colle varie forme alternanti di essa. così ava-yd'g f. parte- 
cipazione al sacrifizio (base yag sacrificare p. 51) e d'va-ydg 
suo derivato m. fanno il nom. °ydas, e secondo i grammatici i casi deboli in 
0yas Pn. 3,2, 72. 8, 2,67. Vop. 3, 106-9. 26, 65. la genesi sarebbe ava- 
yag + 3, -yag + s, -yaz + s, -yae-s e finalmente -yàs, coll'allungamento di 
compenso; quinci per analogia avrebbero tratto il tema debole yas; cf. 
Lanman p. 463. 

similmente vah o vah vehens, da vagh, ci presenta varie risoluzioni 
dell’aspirata gutturale, come nella declin. dei composti (ove sono notevoli 
inoltre le contrazioni della sillaba va-) cvéta (caval bianco) + vdh Indra 
analogamente a yag; vicva-vah onnifero secondo $8; anas- carro + vah 
che tira il carro, toro: 


sg. nom. evéta-vas vieva - vat anal - van 
acc. cvéta- vdh- am vigva-vàah- am anad -vah- am 
str. cvétàuh - À viecvAuh-à anad-uh-d 


pl. nom. evéta- vdAh-as vieva-vah-as anad-véh-as 


acc. gvétàuh - as vicuduh - as anad - uh - as 
str. evéta - v6 - bhis (= vas- bhis) vicva- vad-bhis anad-ud-bhis 
ecc, ecc, ecc, 
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rispetto anad - vah Pànini e Vopadeva mettendo a base la forma -uàh con 
agama di @ nei casi forti v-d-h (a nel voc.) considerano # l'uno come aumento 
(7, 1, 82. 98-9), il secondo (3, 104-5) come sostitutore di f. Béhtlingk o. c. 70 
e Weber ind. studien 13, 107 veggono qui lo scambio con un tema anad-vant 
come il carreggiante; quindi d e t innanzi alle desinenze pada sarebbero 
normali. Whitney 404, spiega il n. v. van, van per sola analogia dei temi 
in -vant, e d invece di d per dissimilazione dal precedente di anad. 

i temi: muA che confonde, snihk che accarezza, druh che offende 
fanno ad arbitrio mug e mud., snig e snid, dhrug e dhrui ($ 13, 14). nah 
legame (base nah legare per nadh) fa al dat. plur. nad-bAyas; e col pre- 
fisso upa (ved. allungato) nom. upanad sandalo, upanad-bhyam ecc. 

tiry-anîc che va a traverso forma i casi deboli da tiras-dnc colla eli- 
sione della sillaba ax; es. str. tirde-c-à, 


4) temi in labiale. faciamo precedere i temi in labiale, 
che sono pochi, a quelli di maggior seguito in dentale. 

alcuni temi monosillabici in Te A già esistenti, sia come 
semplici o in fine di composto, andarono quasi affatto in dis- 
uso nella lingua classica. nulla sarebbe a notarsi di ano- 
male nella loro declinazione fuor del tralignamento di °U risp. 
“Gin “& innanzi le desinenza in -4. qualcuno allunga la vo- 


cale Fl nei casi forti: 


AU ap f. FATO_su-dp a. EAA studà f. 
acqua in san- di buone acque grido di gioia 
ser. solo plur. 

— TATA su-dp EAU stup 

— | FATUA svdp-am FANTA stubh-am 
SATTA, d'p-as TATUT svéap-as FANT siubh-as 
AUA ap-as FAIUT svap-as — 
SfRd ad-bhis —FATRA svad-bhis — 
ACT ap.sù FATT svap-su a 

_ EAÙ_ svap = 


= Fafu o *FaÌ svamp-î _ 
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temi in ‘A sono rarissimi, e occorrono solo in alcuni casi; 


si nota l'allungamento di SAT nei casi forti, e la elisione di essa 


in altri; es. eTA tollerare, tema TIA ksam f. la terra scam- 
biasi con un supposto tema FIT: nom. FITA ksd-s, acc. AITA_ 
ksd'-m, str. INT ksam-d', abl. TARA ksm-as; pl. nom. ATAA_ 
ksd m-as. 


5) temi in dentale. rispetto alla flessione, dei temi in °A_ 


si fanno due divisioni, l’una dei temi uniformi, ossia di quelli 
che uscendo in vocale + A non vanno soggetti a variazioni nei 


casi forti e deboli; l’altra dei temi che vi sono soggetti 
per essere “A preceduto da una consonante, che è quasi sem- 
pre 3 $ 35. 

fra i temi uniformi figurano quelli che si suppongono for- 
mati di una base in °F, “3, ‘R brevi + €, che diremmo acces- 
sorio; come da fil vincere t. TRA dit vincente; # udire 
t. HA cru-t; DY N fare t. HA kr-t faciente!. quasi tutti 
gli altri temi uniformi in © sono polisillabi fatti mediante ì 
suffissi HA_ es. TEd vah-at f. fiume; o FA es. ETTA sar-it 
f. fiume: 0 Iles. ARA mar-ul m.il vento; 0 RA es. A- 
nA cak-rt n. letame. 

in & escono alcuni polisillabi fatti mediante l’affisso FK 
es. INTE car-ad n. autunno; e parecchi monosillabi radi- 
cali, massime in f. di composti: faz vid che vede, T& sad | 
che siede; T% pad m. piede è incerto se allunghi la vo- 


cale nei casì forti, o si alterni con un altro tema ATE 


18 29. 33. due temi delle basi alterne gd, gam andare, e di han uccide- 
re, appiccicano £ alla forma abbreviata in f, di composto, onde: ga-t e ha-t, 
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esempi di temi in °U monosillabi, sono UA in ka-pri m. pe- 
nis e UA m. via, nei casi deboli della declinazione di questa 
voce difettiva ($ 37). 3 

in °Y escono sopratutto temi monosillabi in fine di compo- 
sti, ove l'aspirata si traspone secondo le regole: AU sve- 
glio, nom. HA_dhut, str. IUT budh-d; pl. s. Afka brud- 
Ghis, loc. ACA bhut-su. 

la declinazione di tutti i temi di questa classe non presenta, 
sia rispetto al tema che alle desinenze, altre anomalie. 


$ 33. fra i temi variabili o digradanti hanno primo luogo 
quelli formati coll’affisso FIT dei participii presenti attivi, e 
quelli con HT e AT degli aggettivi possessivi. I essi fanno 
i casi deboli mediante il dileguo della nasale; i participii pre- 
senti dei verbi della seconda classe, i quali hanno la termina- 
zione SITA invece di SITA alla 3. plur., hanno anche in tutti 
i casi forti l’affisso Ain luogo di HA. 

al nom. sg.i participii sopradetti rigettano il gruppo finale 
°TH; parimenti i possessivi in A-d, = i quali però allun- 


gano per compenso la vocale: 


ATA bharant &XA dadat TINTI pacu-m. ANTA bhaga- 


ferent- dante possessor di fortunato 

| bestiame 
ATA | TGA, UNATI ATTO 
bhar-an . dad-zat o pacuman bhagavàn 
Bharant-am dadalam — pacumant-am  diagavant-am 
ATAT GGI UNAHAT | AITIAT 


bharat-d dadat-d pacumat-à bhagavat-d 


86 


ACTA, ERAA, TANTAT TTITA_ 


bharani-as —dadat-as pacumant-as bhagavant-as 
AITAA, EAT, TANTA ATITA 
bharat-as dadat-as pacumat-as bhagavat-as 


ATTra. TETRA, TANAPRA rafza. 


bharad-bhis dadad-bhis pacumad-bhis bhagavad-bhis 


ATA REA, INAT ANIA, 
bharat dadat pacumat bhagavat 
Tra ZA TATA rata 
bharanti dadati pacumant-iî bhagavani-i. 


l'accento non si sposta che nei participii ai casi debolissimi dei temi ac- 
centuati sull’ ultima portandosi sulla desinenza; nei possessivi non si spo- 
sta mai. 


alcuni aggettivi aventi forma di participio si declinano co- 
me tali: es. IGT drhanl cresciuto, grande; oppure 
fanno al nom. sg. m. in SAT: così gli aggettivi pronominali 
FAT 2yant e Tra kiyant. AGFA mahant ingrandito, 
grande, allunga in tutti i casi forti l' 3 del suffisso: n. #- 
GI mahan, a. AGTAA mahdant-am, s. AGAT mahat-a; pl. 
n. HRTTA mahint-as, a. AHEAA mahat-as ecc. neu. ATA ma- 
hat, pl ATTITA mahdni-i. AHUAT agha-vant colpevole, 
MTATT possono, e NAT bhav-ani signore! deve, fare il vo- 
cativo contraendo l'antica forma °A% (per “TA? cfr. temi in 
AT $36.)in TA, onde STATA agliés, TNA bhagés, ATA bhds. 


i temi in SIT, AT evidentemente forme ridotte dei pre- 
cedenti AT, ATA sono in massima sostantivi, quelli in TT, 
adiettivi. nei casi forti si allunga la vocale dell’affis- 


so, nei casi medii cade 4%; nei debolissimi si elide affatto la 
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vocale. se però una consonante precede i due ultimi af- 
fissi sì mantiene nei casi debolissimi l'3T per evitare l’accozzo. 
4 in alcuni temi si contrae in & e questo può regolarmente 


fondersi con una precedente omogenea in ; o con H in NÎ. 


diversi temi in ST infine, serbano nei casi forti 137 breve: 


IST m. ATCAA iù NAT di GIL a 
re, anima, nome, giovine, 
TTT ATENT ATA gar 
ragà adtmà nama yuvà 
DISTAA  ATFAIMA ATA FATTA, 
rd'gîn-am —Atmancam nama yuvîn-am 
TTT SITAM AT IAT 

rd Yn-d atman-d namn-î yfin-d 
ITS voo.  STTEAA MATO TIT 

rd gan dlman nà man, ma yvan 
ISTAT STORIA ATATA FATTA. 
ragàn-as Alma'n-as ndmén-i yuvdn-as 
TNA ATRIA ATA HAR 
ragn-as Alman-as namn-as yn-as 
TTATTA. SATFARIA ATAMA Tanta, 
rd ga-bhis Gima-bhîis nama-bhis yuva-bhis 
ISTE CAY ATAY FIT 
raga-su dtma-su naàma-su yuva-su. 


in fine di un adjettivo composto ì temi in “AAA si decli- 
nano come i sostantivi semplici. — 

‘così si declina il monosillabo agg. GT han che uccide, in 
fine di composizione, rigenerandosi nei casi debolissimi, la so- 


nora aspirata: n. ®T hd, a. TUA han-am, 8. AT ghn-d' 


% 
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d. Ù ghn-e ecc., v. DI han; pl. n. UA han-as, a. HA 


ghn-ds, 8. 3A ha-bhis. 


i temi in qT AA, Tar si comportano in modo aflatto 


analogo ai precedenti, meno la elisione della vocale nei casi 


debolissimi : AfaA, bal-in forte, n. ARI balî, a. ATA 
balinam, 8. ATFAT dalind, v. AfrA dal-in; pl. n. a. ATa- 
TT dalin-as, 8. AMANTEA dali-bhts, 1. ATAN bali-su, neutr. n. 
ala bali, v. Al dali 0 ATA dalin ; pl. n. FA dalina. 


$ 36. i temi in sibilante dentale per la massima parte sono 
neutri formati col suffisso ST, pochi con AA AA e FAL 
SH. la declinazione è regolare; innanzi alle desinenze conso- 
nantiche “ST si muta foneticamente in °3TÌ, Fi e ST in FT 


e "97. 


lunga la vocale; il nom. n. pl. inserisce la caratteristica na- 


il nom. sg. dei rari mascolini e femminini in “TA al- 


sale come anusvara innanzi a s tematica: 


ATFTA n p. m. FTFA_havis 


AHAH manas FA caksus 


n. mente Angiras n. burro sa- n. occhio 
crificale 

oIA ATIITA, 3faa_ IRA. 
manas angiràs havis caksus 
FTA, AIA. aiar TAL 
manas angirassam  havîs caksus 
AAT ATSTAT STaat AETOT 
manas-d ; angiras-à; havis-G; caksus-à ; 
FANTA ATITAA zara Tata 

-_ e n 
mandns-i angiras-as havîns-î Cakstins-i 


miti atri ani sf 


mand-bhis  angirò bhis havir-bhis caksur-bhts 
oI:T ASTA zia:9 <TAt:dI 
manah-su angirah-su. havih-su caksuh-su, 


i neutri in 3HH in f. di composto mascolino o femm. si de- 


clinano come i masc. o femm. semplici. 


i temi monosillabi in IX, anche masc. e femm., in fine 
di composto non allungano la vocale al nominativo; due di 
essi “HH -dhvas che fa cadere, e “HA -sras che cade con- 
vertono innanzi alle desinenze consonantiche © in fl allun. 
gano invece la vocale nei casi a desinenza consonantica i mo- 
nosillabi in fe SH. come questi ultimi fanno anche i par- 


ticipii desiderativi in €. 


temi in ]. alcuni temi monosillabici da basi in HAY 
modificano codesta vocale in TY e 37, allungando la sillaba 


innanzi alle desinenze consonantiche: Rue) gir f. canto fa sg. 


£ c 

n. LLP) gir (per gîr-s), a. ITA, S. TITTI; pl. str. TATA, l. ta; 

UX pur città, n. TY pr (per purs), a. UTAH, str. JT; pl. str. 
c c 

UDIT, 1. TY. v. sopra. 


alcuni temi monosillabici in vocale lunga + s, probabilmente contengono 
un elemento ascitizio non più discernibile, come gnds m. prossimo con- 
sanguin6eo; bhàs n. e f. luce; dhAîs paura str. dhîs-d (cfr. bhè); mds m. 
mese, v. $ 37. 

alcuni aggettivi hanno il tema del sostantivo distinto solo per l'accento: 
l’uno è parossitono: dpas = opus, tdras lestezza; l'altro ossitono: apas 
operoso, fards lesto ecc. 
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SA è il suffisso del participio perfetto attivo, al cui tema si 
annette direttamente; si produce in ATA_ neì casi forti, si ri- 
duce a AA nei medii, contraesi nei debolissimi in T°. come 
nei temi in ATI e AT il vocativo masc. è = tema semplice, 
dove però del gruppo finale rimane AT. 

innanzi alle varie forme dell'affisso l'uscita del tema si 
regola normalmente; quei temi del perfetto che prendono la 


copulativa $ la rigettano nei casi debolissimi: 





TUT s'hé base 


Al ni 


NT Ti kar, kr AT tan 


stare guidare fare tendere 
TEU tema perf. fra qTh dA 

tastha ninî cakr lena 
ATTUAT part. faatara, IRA ATIIA 
tasthi-vans nenivans cakr-vans teni-vans 
ATEUATA_nom. EGLICIGA TIRATI ATTATA. 
fasthivàn ninivin cakrvan teéni-van 
afegatazo  fartamai — rara AfATAR 
fasthivans-am ninivarisam —cakrvanscam ténivansam, 
EYE TAZZOT ARAT AAT 
tasthus-@ ninyus-@ cakrus-d, tenus-d, 
ATEMAA voo. TARAA TRAI Gigcci 
lasthivan ninivan cakrvan lenivan, 
afeaatar  fartamaa mana afrnaa 
lasthivans-as ninîvans-am cakrvans:as. ténivàans-as 
Tg Fegaa Gana RITA 
lasthus-as ninyus-as8 cakrus-as lénus-as, 


Afzuarza, 


tasthtvad-bhis 


frntafza. 


ninivad-bhis. 


- 


cakrvad-bhés 


 afrafza 


= 


tenivad-bhis 
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il neutro fa al sg. n. “IT, voc. AT 0 ‘AT; du. n. a. v. ITÌ; 

pl. n. a. v. ‘ATA. 
Kai CELA do dei CIO, primarii, nei casi 
forti fa ATT 0 ata, ne' deboli TH o EU L:È e il voc., ana- 
logamente ai precedenti, AT. le determinazioni del tema del- 


l'agg. positivo innanzi a codesto suffisso voglion esser accen- 


nate più innanzi. 


S 39. temi polimorfi. v' ha un certo numero di temi, i 
quali sia ad arbitrio sia per necessità, vengono sostituiti in pa- 
recchi casi da temi differenti; o altrimenti detto, temi i quali 
subiscono delle riduzioni non analoghe ai normali digradamenti 
della declinazione consonantica. queste sostituzioni o ridu- 
zioni hanno luogo nei medesimi casi deboli e debolissimi delle 
altre, e le principali sono: 

1) di un tema con affisso di una vocale, per lo più a, 
declinante in un tema senza l’affisso; in specie bisillabi ri- 
ducentisi così a monosillabi : 

&d dant-a m. in XT dani, risp. «A dat, m. feno nei 


casi deboli se semplice, o in tutti in f. di composizione; 

UT paîda m. con Az pad o TX pad m. piede; 

ATA mdrsa n. in ATA mdhs e ATT man n. carne; 
str. ATAT maris-d, du. str. AT-YATA man-bhyhm ; 

ATA mdasa m. in ATA mds e AT md m. luna, mese, 
nei casi deboli: ATTRA mad-bhis e ATTIA mé-bhis ; 

{TANT nicd f. con TAN nec f. notte solo nei casi deboli: 
str. du. TASFATA_nid-bhyém e TISATA nig-bhyim. 

o in diversa forma: TA nas f. naso (TH nasa è rimasto 


solo in fine di comp.) è ausiliare del secondario ATTAMRI nd- 
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sita. UAÒT priand f. e “A n. battaglia sono ausiliari di 


UA, che appare nel loc. pl. e, secondo i grammatici, in tutti i 
casi deboli. XA Ardaya n. con G& hrd n. cuore. 

2) più numerosi sono i temi in °3T7 che si convertono in 
°7T0 °F: dal tema in -an si fanno i casi debolissimi, dal se- 
condo gli altri: 

SATA aksan e STA dksi n. occhio, sg. n. a. v. AT aksi, 
8, SITUIT aksn-d, l arrur aksan-î e “TEU -ksni; du. n. a. R- 
FATOTÌ aksini, TUA aksn-68; pl. SIFIITUI aLsini, FINTA alsi- 
bhis, 

IENA asthin e SITTU dsthi n. osso: STTTA asthi, S- 
ECAT asthn-G, IEUTA asthani e TEA -sthni; ATENA asthinî, 
0 FEEATA_asthnés, aAFatta asthîne, Trana asthibhis, 

GUT dadhan e AE] dadhi n. latte cagliato, 

AIUTA sakthan e aIFU sdkti n. coscia si declinano 


analogamente. 


la declinazione vedica di aXksan che può valer come esempio della specie, 
presenta un numero maggiore di forme alternanti: 


8g. n. a. cd de dksi 
8. wi Ma dt dell aksn-d' 
d. ERETTE L fr aksn-è 
ab. g PR aksn-ds 
Lo aksani w& dd aksn-v 
V. E arde daksi o aksé ìù: e 
du. n. a. v. dksin-? (0 dksi-n-î) aksn-î 
s. d. a. DIRE" daksi-bhydàm Selo 
g. l. dosi dad è dksn-6s 
pl. n. a. v. aksd'n-i e dksîn-i (0 aksi-n-i) pa È 
8. dksi-bhis FRESE” 
d. ab. dksi-bhyas a 
g. N È a aksn-dm 
I. “ui dksi-su è è sl 
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il tema panthan, alterno con pathi, path, fa il n. v. sg. 
per falsa analogia come da un tema in -d: 


sg. n. Vv. panthà-s OO aa si 4 
a. panthàn-am Col i bb d 
s. SR SE path-d' 
d. Se ino, & da path-e' 
a. g. o dei PRE” path-ds 
l. rai path-d' 
du. n. a. v. panthan-au È dl vi 
Side i e pathi-bhydm Lu LA 
g. 1 salde path-6's 
pl. n. v. panthan-as RE ele 
A. > ed | Rie cd path-as 
Ss. » as se pathi-bhis 
d. a. td pathi-bhyas ea ne i 
g. ia path-Gàm 
l. pathi-su 


analogamente si alternano i temi ydbhuAksan m. signore dei Rbhu, sg. n. 
rbhuksd-s, con rbhuksin,rbhuksi e. bhuks ; manthan m. zangola, sg. n. 
mantha-s, con mathin, mathi e math. 

altri temi che declinano le forme -an in -a o senza affisso, oppure sosti- 
tuiscono forme con affissi diversi, sono: 
yusan m. n. broda, jus: forte y%sa, debole yusn-; anche yus. 


udan © n. acqua » uda inprinc. e f. di comp., deb. ud(a)x; sostit udaka. 
dos&n n. avambraccio: dos ai casi forti e deboli, dosr- ai deboliss. 
àsan n. o8s,0ris, debole dsa, debolissimo fisn-, accanto ai temi ds e dsya. 
asan n. sangue debole asa, debolissimo asn-; ausiliare di asrg: 
yakan n. jecur debolissimo yakn-; si sostituisce con yakrt. 

cahan n. sterco » cakn-, ” cakrt. 


notevoli sono udhan n. uber, e dhan n. giorno alternantisi con forme in 
‘as 0 -ar; esempio: 


SQ: ti: di Vie cc i ahas e dhar ni 4 

S. Lar RR ahn-à 

d. Hi dee are fategli oi ahn-é 

DA aa tw Db ahn-as 

1 vi ahn-i e ahan-i 
du. n. a. v. dhan-î Sere ahn-î 

s. d.ab.. . . . ahb-bhyàm DRS 

g. 1. SI lle te ahn-6s 


pl. n. a. v. dhan-i pic o w a 
8, © A i ahé-bhiseahar-bhis . . . , 
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d. A. . e [1] . ahé6-bhyas 0 . . 0 
g. . C) . . . . . . ahn-am 
l. > SA ahas-su e ahah-su . . 


in fine di composti aggettivi usasi più comunemente un tema aha mascolino. 
alcuni temi in -as hanno per ausiliari o alterne varie forme come: 
ucanas m. nome proprio, ha casì fatti da ucanan e ucana; 
garas f. vecchiaja ” ” yarà, 
usds f. l'aurora personif. » » usàs ecusì. 
contrazioni presentano dvdr, debole dur porta; svar deb. sur cielo (cfr. 
$ 17. 35 p. 87); e pumanis uomo, eliso a e per crasi delle due nasali purns: 


tema forte nom. sg. pumdan. tema debole str. sg. punis-d' ecc. 
acc. » pumdriscam acc. pl. pums-ds 
n. a. du. pumdàris-Gu str. » pum-bhis ecc. 


n. pl pumdanis-as Ì. » pum-su. 
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$ 38. gradi di comparazione. a/caya o la preeminen- 
za di una qualità d’un soggetto sopra uno o più altri soggetti, 
viene indicata nel sanscrito per mezzo di affissi speciali. 
gli affissi primarii TUA è 8 in origine formavano degli 
aggettivi intensivi che stavano ad un agg. semplice e primitivo 
come il tema intensivo del verbo sta al tema primario del me- 
desimo. più tardi valsero a segnare i due diversi gradi di 
comparazione. in tale condizione ì rapporti formali di codesti 
agg. intensivi coi positivi corrispondenti sono molto varii; per 
la massima parte sono indipendenti, deducendosi gli uni e gli 
altri da una base medesima, ma con modi ed elementi diversi. 
i positivi in questione o son temi primarii cogli affissi DI, 3, 
i: AI; o secondarii con XF TIA_ATA_AT e qualche altro : 


base comparativo superlativo 
3T Rep antE var-istha 
ati JA ur- a. vasto 

S _ A è 3 = ' 
fa dieta p-îyans, ATUS Lsép-istha 
kstp Ta Asip-ra ratto 
IT i T gdr-iyans, TTT gar-istha 
gar TA gur-.u grave 


TI 3 TATdA, dav-iyans, TTa9 dav-îstha 


dav, du XI du-rd lontano 


) dvayòr éhasydaticayah ossia, la preeminenza di uno fra due è il 
grado del comparativo; ayam ésdam aticayah cioè, la preeminenza del- 
l'uno sui più è l'espressione del superl.; o anche dvibarunadm ékbtkarsa 


base comparativo superlativo 

x ATA bhui-yans, Jfaw dAd -y-istha 
bhi IR bhi'-ri molto: anche il comp. NA 
‘FOA FU. ENATdA sthav-iyans, FUTAY sthav-istha 


sthav, sth EU sthù-ra grosso, o TUA stha-la 


Ta ( SITAA Ldr-iyans, RIE kdr-istha 


k e 
ali NAY kar-tar fattore o RY kar-a id. 


FATTA bal-îyans tag bal-istha 
ATA dalin forte e MET dala 

AUITA médh-iyais, AÎUS médh-istha 
AUT midAd-vin intelligente Grt intell.) 
NATIA. mal-iyans, ATA mat-istha 
NIE mati mani savio da ATA senno 
FIAT” tvdé-iyans, carag tvac-istha 


col tema positivo secondario 


CATATI tvag-vant coperto di CAL pelle. 


l'innalzamento di uno sopra due o più, il comparativo ed il super- 
lativo. così Pànini V, 3, 55-65. Vop. VII, 48 e segg., ove trattano codesta ma- 
teria nel medesimo ordine e quasi colle parole medesime. 

la lingua sanscrita possiede altri mezzi per segnare i gradi di comparazio- 
ne. idue citati grammatici indicano il vocabulo r%pa (atono), come elevante 
al superlativo il termine al quale viene suffisso es.: patu abile, paturtipa 
oltremodo abile, abiliss.; e come pel nome così pel verbo: pacatiripam 
cuoce ottimamente. di regola usasi per la lode, pracansdyàm ripam; 
Pn. V, 3, 66. Vop. l. c.; tuttavia un vàrttika al primo aggiunge che vale an- 
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per altri o non v'ha alcun positivo dalla medesima base, o 
si fanno corrispondere ad essi voci diverse di tema, ma affini 
. gi" x A_IA ° pia A . e . . 
di senso: AZITA_ nédiyans DLIACI nédistha più vicino, 
prossimo, rispondenti ad SITA antika vicino; 
ATUTAA sd'driyans AUS sé'dhistha più saldo, sal- 
dissimo, corrispond. To dAdha forte, saldo; ma col senso 
di più retto, il più retto spettano a ATI sédhé retto; 
= i ® pa . e . o o. 
HAT créyans AF créstha migliore, ottimo si attri- 
buiscono a ANTI pracasya eletto, ma spettano a FTA 
cri-mant bello, insigne da Ai eri; 
2 LU t) . Mia , A . . 
SATURA 9ydyans SUE gyéstha superiore, precipuo, 
dalla base SUT gyé superare attribuiti a KNTY pracasya 
e a TS vrddha cresciuto; 
FATTA kinîyans RETE kanisthi o F° kd- più picco- 
lo, il più giovine, e minuscolo (di contro a un derivato 
3 
femminino RAT kand', ReAT kanyà fanciulla e FATA a. 
3 
giovane) si attrib. in un senso a JIA giovane, nell'altro 
ad 3Ted picciolo che hanno i loro propri FTAlda yaviyans 
afay yavistha, SIFUTTA dipiyans Afrug alpistha; ecc. 
. o. . . C he o. . 
la declinazione dei comp. in $A°T v. al $ 36; quelli in AY e 
i superlativi si declinano come temi in 3, facienti il f. in II. 
che pel dispregiativo: ciurardpa ladro per la pelle, dasyurwpa il più 
infesto dei Dasyu. inquesto uso della parola rvpa che vale altrove sola- 
mente per forma esteriore, figura, ritornerebbe il significato suo ori- 
ginario di crescenza, secondo l'etimologia, da ruh crescere +pa affisso; 
Ascoli Mem. dell Ist. lomb. X, fasc. 3, p. 20. 
in ordine discendente il grado inferiore di una proprietà viene espresso da 
Ralpa quasi, décya o déciya pressochè, come affissi atoni: patukalpa 
abbastanza abile ecc. questi pure applicansi al verbo: pacatikalpam 
cuoce bene abbastanza. valore consimile ha infine l'agg.-affisso gAtîya. 


circa all’ espressione dei gradi mediante prefissi avverbiali ati-, su- ecc. 


v. i composti. 
ti 
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gli affissi secondarii AY e NA sono d'uso di gran lunga 
più esteso, e quasi normali della lingua classica. formano 
il comparativo e superlativo unendosi al tema già compito di 
un aggettivo. rimane di regola l'accento del positivo. neì 
temi consonantici variabili si annettono alla forma debole. 

spesso si fanno in questa guisa superlativi e comparativi 
che hanno già la forma dei precedenti 


Tdi FIORI FUAT è FUAA ATTO 
laghu SERE laghu-tara, laghu-tama laghîiyans, -istha 
sa Ieravis 3 ‘ ae p. 95 
guru guru-tara, guru-tama 


HET le ag- TETT AGTA dl 
mahant) DUS mahat-tara, mabat-tama 
TIA | che TAZTT faza — 
vidvans)y SA  vidvat-tara, vidvat-tama; 

qualche volta si compongono con sostantivi, ove è ancora 
evidente il senso di predicato o meno: aa priya diletto 
e l’amico: TaTAT priydiara, aaa priyitama più d., il 
primo amico, lo sposo; or con basi pronominali: TRATT 
kim-tardàm, °ANT (avverbialmente); TA7, TA ecc.; or con pre- 
posizioni: STTY STIA wi-tara, ul-tamé agg. da 3% ul-ie- 
riore, ul-timo, e ripetuto STIJAI ut-tara-tara. infine con 
verbi finiti: da TATA cuoce UTTIAZT, “ART in forma avv. 
cuoce meglio, cuoce ottimamente. 


1 semplici TY e 7 servono a derivare comparativi e super- 
lativi da preposizioni come: 47, JU° vpa-ra, upa-mà da 
su, superiore, sommo; FAY; SI-NA anta-ra, anta-ma 
interiore, intimo da -df inter; o per numeri ordi- 


nali come: UA panca-ma, TAA sapia -ma ecc. 
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$ 39. numeri. il sistema di numerazione nella lingua 
indiana è decimale; i numeri vengono rappresentati e nominati 


come segue: 


cardinali ordinali 
1 7h éka QUA prathamd * 
° 2% dva fata dviti ya 
3 TRtrd fata tritî ya 
TAÙ caturtha 
0 4447 catvar o AAF Ccatur o ITA turiya 
e qu turya ; 
4 5 UH pancan con # analogico * in O 
I dì ù UNA pancatha raro; 
& 6% sas per *saks TS sastha 
TAN saptama 


© 7 TAX sapian con 7 etimologico , 
THA sapiatha ant.; 


G 8 SET asian >» analogico TA astama 
î IATA navan » etimologico TI° navama 


10 KA dacan @ >» » IMM dasama 
TY 11 YERTRNT d'AAdacan » VERIZA ékadaga 
W 12 ETERNA dvd'dacan » 


3 13 FAUTTANA trayidacan » 
q8 14 TAZIA Cdturdasan » 
N 15 UA pancadagan » 
16 IAA 50 dacan 
0 17 HHXIIA saptadacan » 
YU 18 SIETE NA astd dacan » 


1 per pra-tama coll’aspiraz. di t secondo il Whitney gr. 487, e Ascoli stu- 
dii ariosem. II p. 22n col calzante paragone di pra-taram, e pra-tamàm pri- 
mamentie, principalmente, e degli eranici fra-tara fra-tema. 

? la comparazione colle altre lingue della famiglia prova che la nasale è 


ecc. come i cardinali, ma 


in °F ossitono 


ad 
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cardinali ordinali 


TIZIA navadasan, TIKN navadasa, 
qu 19)grtafanta o sata ventata, sala 
o gratta » o VATATAR 


co 20 TANI viricati f. 0 fax DS d, poscia 
anche TANTAAA 


go 30 TAMA irsricdi f. i + — 
anche T3 WAN 
: catvdriniga 
Lo 40 TE catvarincat da ua 
ATA, ni poscia anche S717T 
n 1 paricdsdt £. | UFITZ pancéca poscia 
anche ° ITA 
U® sasta, ma più 
o 60 WÎ® sasti f. 
A S00. spesso UfTAA 
THA brani 
05 70 TATd saptati £. E” 
ci api acîid ma più 
to 80 STMfA actti È. 0 spesso ANTAAA 
IAN navata ma più 
fo 90 Fatd navati f. | spesso qafàaa 
ZAAA RA, 
q00 100 SI cala n. i, in comp. RIT 
AZAAA sahasratama 
q090 1000 FTA sahasra n. ? 
| in comp. TEA 


originaria in saptdn, ndvan, dacan, mentre è assai probabile che in pancan e 
astan sia una rifazione analogica particolare delle due lingue del ramo asiatico. 

1 traduconsi: undeviginti, uno sotto il venti, per uno non 
è venti. 
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le mutazioni cui vanno soggetti alcuni temi nel comporsi, 
sono visibili negli esempii addotti; quanto alla declinazione: 

VR sg. segue la declinazione pronominale come QRAY ed 
Ce uno tra due o più; però neutr. ° TH. trovasi al 
pl. YA con valore di alcuni, cioè di articolo indeterminato; 
così a volte si usa anche il singolare; 

& du., regolarmente n. a. v. 3 m., è f.e n.; str. TATA 
g. loc. Sata; 

fa pl., si declina regolarmente come un tema in 7; il tema 
del f. è TaA tisr; 

TA], t. forte UCAT], deboliss. TAJ; il tema f. è ITA: 


nom. v. acc. str. gen. loc. 
m IT fanta aan faq 

Irdyas trîn tribhis trayànd'm  trisà 
i faaa fra fara. fan. «€ faag 

lisras lisras tisr bhis tisrndm lisr'sw 


- 

m. FATTE FAlA FINA 3FRUT TIÎ 
Catvaras caturas caturbhis caturnà'm catùrsu 

ORI TRAT FIANA VIAN 3FA9N 


Catasras catasras catasr'bhis catasrna'Îm écalasr'su 


neut. ITfùr trî na, TTATh calvd'ri. 


da £ sdt, str. IST, gen. TTT. loc. TÉ 
T fa nom. U% sat, str. ST gen. loc. Tg. 


Ss 


ATE ha la declinazione anche di un tema in SAT, col nom. 
in ST. tutti gli altri numeri non hanno alcun segno al nomi- 
nativo, ma possono avere i casi inflessi formati normalmente; 
non hanno, fino al venti, distinzione di genere. 
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gli ordinali declinansi come temì in 3; i primi tre con 
ATTI fanno il f. in SAT; tutti gl'altri in È (v. tuttavia $ 40). 

i collettivi si fanno mediante un' affisso “NA col tema 
debole ; fzaa dvitaya n. un paio, o anche &% dvaya n. 
possono fare il nom pl. m. in 7 v. $ 40, 

faaa tritaya n. una terna, o ©4% traya n. e Xl tri f, 

AATU catustaya n. una quaderna, 

USAI pancataya n. una cinquina, 

ARIA dicataya n. una decade, o anche XUd daga 


$S 40. pronomi e declinazione pronominale. nella catego- 
ria del nome la grammatica sanscrita distingue una serie, quella 
dei sarvanàman, che comprende i pronomi propriamente detti 
e tutti gli altri vocaboli che o nel significato o nella forma 
sono analoghi ad essiì. 

la parola sarvanaman, riferendosi a un criterio intrinseco, 
si traduce: che spetta a, che sta per ogni ndman, 
ciò che equivale ad avtwwpia 0 pronomen, in quanto è il so- 
stitutore logico di ogni possibile subietto; brevemente può 
rendersi cono nome generico. 


i sarvandàman si dividono in quattro gruppi ognuno dei 
quali ha caratteri e regole particolari di declinazione. sono: 


1 oppure dando la preferenza al criterio estrinseco sarvandman sarebbe 
. perciò solo che nel ganapàtha il novero dei pronomi incomincia con sarva. 
l’interpretazione quindi da darsi sarebbe: i nomi che van dietro a sar- 
va; ma il termine. così si risolverebbe in un superfluo e meno esatto equi- 
valente di sarvddi. 














103 

1) i pronomi veri e proprii: e cioè, quelli di prima e se- 
conda persona; gli indicativi A {a egli, ©I tya quegli, %T 
éta questo, H a- ed 7 #- (in ayam, idam, asdu, adas $ 41) 
questo e quello; l'interrogativo -indeterminativo A ka 
chi°, ed il relativo Y ya il quale. 

4) il pronome-aggettivo H-4 anyd un altro, e i compa- 
rativi e superlativi dei pronomi medesimi in AT e AH. essi 
seguono in tutto le forme di declinazione peculiari ai pronomi. 

3) i pronomi-aggettivi come possono chiamarsi: za sarva 
tutto, omnis, fax vicva tutto. SH udbha ambo = 3A% 
ubhaya, AAT bhavant (v. p. 107), Fà tvd (udàtta) questo, ca 
toa (anud.) un altro, YA éka uno, N sama simile, Tan 
sima ognuno e A néma l'uno, qualcheduno, seguono 
la declinazione pronominale in tutto, meno che il neutro al 
nom-acc. il quale fa, analogamente ai nomi, in ° 7. IA può 
fare anche il nom. pl. A e NATA, v. innanzi. 

4) gli aggettivi fatti da avverbii per lo più con forma di 
comp. o sup. e con significato locale !: LE) purva anteriore, 


orientale; UY pdra * disgiunto da, diverso; x [ato] 


1 parrebbe che la scelta della forma nominale fosse determinata dal si- 
gnificato della parola: secondo i grammatici infatti potevano avere la doppia 
forma codeste parole quando erano vyavasthdyani i. e. in vario significato 
di tempo o di luogo; non invece quando ritenevano altri sensi. per 
esempio daksira ha la declinazione pronominale quando significa: che sta 
a destra, meridionale, ed ha la declinazione nominale quando vale per 
destro in senso di &bile: darksind gathakàh abili cantori, ma non da- 
Aksiné v. Pàn. 1,1, 34 scolii, e Siddh. K&um. f. 115. Vop.3,9 commento. 

? para vorrebbe parere una forma aferetica di apara, con cui concorda 
nel significato, e si risolverebbe quindi in (a)pa - ra. ma il Dizionario non 
ammette alcun rapporto etimologico fra i due vocaboli, riferendo il secondo 
con paras, - rà, pari e pra alla base par transferire, promuovere. di- 
versam. ancora l'Ascoli che vede in pa il tema di un pronome giusto col- 
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daksina a destra, a mezzodi; IUf dpa-ra che vien 
dopo, occidentale; HAT dva-ra id.; TUT adha-ra infe- 
riore, Stij wét-fara superiore; HT anta-ra esterno. 

questi ed il riflessivo FA sva suo proprio, come pronome 
possessivo, non ne’ suoi significati sostantivi !, seguono parim. 
la declinazione pronominale; ma oltre che il neut. in ‘HA, pos- 


sono fare l’abl. e loc. sg. in “A_e °f o in “ENT e ATI, 
e il nom. pl. m. in °HITT 0 °%. 

nb. alcune volte anche i superlativi delle forme indicate 
FUN apama, FHIN avama, TUA vitama assumono desinenze 
pronominali, ma assai più di rado dei corrispondenti compa- 
rativi. 

sonvi altri aggettivi i quali, come i precedenti, sì accostano 
ad un senso ed uso di pronomi, e che anche al nom. pl. msc 


possono prendere la desinenza pronominale; così: FUÙ pratha- 
mè e HIANTA prathamés; ATA caramé e ATA -màs gli da 
timi; FU alpé e °UTA_ -pds pochi; SRI ardhé e “ITA 
erdhés mezzi; F.Tadà katipayè e “ATA -yds alcuni pochi; 
e i collettivi in ‘TA -taya : feaa dvitaya ecc. ($ 39). 


l’affisso ra di cui al $ 38; Studii II, 15. antaraè detto suscettibile delle due 
forme declinabili quando ha senso di dakis i. e. che sta al confine, di 
fuori, esterno; e vorrebbe quindi esser riferito ad dnta - ra anzicchè 
antàr come dà il Diz. (8. v. 1, f.) dove è però sospettato un equivoco nella in- 
telligenza del passo di Pfn. 1, 1, 36: artaram bahiry6g6pasamkhyànay6h; e 
forse un altro equivoco corse fra upasamkhyàna del sùtra e upasavyàna dei 
commentatori. 

1 così è detto di sva che può avere la forma pronominale: svam agndti- 
dhandkhydyém i. e. non quando significa parente o avere (nel qual 
caso è nome m. e n.), sibbene quando ha significato di riflessivo e posses- 
sivo Pn. 1, 1, 35. 7, 1, 16. cfr. p. 107. 


105 

personali: il tema è T 724 pel pronome di 1* persona singo- 
lare, STEN asma plurale, SITA dva duale; T_/% o CA tod per 
quello di 2* persona singolare, UST yusma pel plurale, AY 
vayu duale. caratteristiche sono le desinenze “ST am del 


nom. e quelle del dativo e abl., comuni pel singolare e plurale; 
le forme del genitivo sing. e pl. ritengonsi quali per vario pro- 
cesso ridotte e cristallizzate da antichi pronomi possessivi ! : 


forme piene enclitiche piene enclitiche 
sg. n. STR CAT 
ah-dm tvdm (tu+am?) 
a. ATA_ AT CATA, CAT 
md m mà vm và 
s. NAT CAUT 
md-y-G tva-y-@ 
a aa A PAT n) 
mé-hyam mè tu-bhyam tè 
ab. AT CAA_ 
mét vat 
gi H°T À (ic) A 
mdima mé tava té 
1 Aa cata | 
md-y-i tva-y-i 


1) che i genit. mama e tava sieno forme tematiche irrigidite si afferma 
col riscontro dei medesimi temi in mdma-ka, tàva-kd, agg. derivati per mezzo 
dell’aff.-kKa: meus, tuus i. e. mei, tui; nello stesso modo i gen, pl. sono 
nominativi neutri del corrispondente adjettivo in -ka fatto dai temi asma, yu- 
sma, il cui significato ritorna al medesimo che nostrum, vestrum: no- 
stri, vestri. asma tema del plur. di 1 pers. ritiensi sia lo stesso tema 
del pron. di 3 pers. in alcuni casi di ayam, ed equivarrebbe a: queste 
persone i. e. noi. 


pl. n. 


de 


SATATA 


n 
ava'm 


. SITATATA_ 


dvd'-bhyàm 


. SAAala_ 


dvd-y-08 
TIT 
vayam 


AHTAHTSI 


—. 
asma n 


SENTITA. 


asmd' -bhis 
ATATFIT_ 
asmé -bhyas 
HEAT 


la 


asmat 


HTEATRA 


- 


asma kam 


asmd'-su 


Al 
nau (acc.) 


At 
ndu (dat.) 
A 
ndu(gen.) 


nas 


GATA 


Lao 


yuvd' m 


TADATA 
yuoà -bhyàm 


qaata_ 


yuva-y-08 


yusmd -bhis 
TCAFAT_ 
yusma-bhyas 
yusmal 
IJSATRA 
yusmd'kam 
TUATE 
yusmà -SU 


vas 


nel primo membro di un composto i temi di codesti pro- 
nomi fanno N& e STEN, CIR e UTENTE, quali compaiono ezian- 


dio in alcuni dei derivati possessivi; 


tero questa come la forma genuina del tema. 


talchè i grammatici det- 


il pronome personale riflessivo ETUA svayam si è conso- 


lidato in questa sua forma di nominativo, rimanendo indeclina- 


| bile. 


che d'ogni caso, e in principio di composizione. 


reggesi con parole di ogni persona e numero, spesso an- 


invece di 


EAUA usansi forme del tema FA sva, che come pronome-ag- 


gettivale possessivo ha l’intera declinazione: 


tema 

TX svd quod proprium, 
determinatosi nel senso sub- 
biettivo il proprio io, sé, 
come pronome vero riflessi- 
vo ed enfatico ricevè la for- 
ma pronominale. ma per- 
ciò che esso poteva riferirsi 
| egualmente ad ogni specie e 
ad ogni rapporto di sogget- 
to, venne a fissarsi in una 
forma unica assoluta, quin- 
di indeclinabile. 

nel senso obbiettivo di c o- 
sa propria, determinossi 
regolarmente come adietti- 
vo, serbando tuttavia, e per 
sua natura e perchè poteva 
riferirsi alle singole persone, 
il carattere misto di prono- 
me. onde la declinazione 
adiettiva-pronominale a dop- 
pie forme. 

molto facilmente poi, per la 
affinità, dovevano le forme 
del possessivo soccorrere al 
riflessivo: Atmdtmiyavàcin 
svacabda. Pîn. 1, 1, 35. 
come sost. esprime il du- 
plice rapporto ora persona- 
le m.isuoi, i parenti; 
ora. oggettivale n. il suo, 
gli averi, colla sola de- 
clinazione del sostantivo v. 
sopra, p. 104. 


come relativo 


nom. FAY sva- Sg. n. 
ia) 


-y-dm Se stesso 
sintatticamentesi 
regge ora come 
nominativo rife- 
rito al soggetto o 
al predicato, — 
ora come stru- 
mentale. questo 
secondo rapporto 
è il più ovvio e 
frequente anche 
nei composti, tra- 
ducendosi: di per 
se. 
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come possessivo 
TIA sva-s 
a. FAH_ sva-m 
S. EÙA své na 
da. FAC 
sva-smài 
FIENTA_ 
ab. sva-smdlt, 
TATA svd't 
Gg. FATA sva-sya 
FATENA_ 
l. sva-smin, 
tà své 
du. n. a. EÀT svdu 
8. d. a, FAT>UTA_ 
svd-bhyàm 
gl. FIOla 
sva-y-0s 
FÀ své' 
TATA svas 
Fara. 
8. své -bhis 
EdA svd'is 
g. FRA 
. 80 -SAm ecc. 


pl. n. 


il neutro fa al nom. acc. sg. FAN svam 


come pronome riflessivo per tutte le tre persone nel singolare è molto u- 
per la seconda persona poi in atto di rispetto 
sì sostituisce al pronome il tema dAavant che è presente; e quindi, la 
persona vostra, vossignoria! (v. $ 35 e 40,3) che si costruisce col ver- 


sato dtmdn l’anima, l’io. 


bo in terza persona. 


108 

pronome indicativo. come tipo della declinazione pronomi- 
nale sta il tema © ta dimostrativo, che vale anche per pron. 
di 3* persona, e più tardi discende all'uso di articolo. 

speciali di codesta declinazione sono le desinenze del loc. 
sg. in ‘34, del nom. pl. m. in °%, e l’affisso °ATA risp. 
“ITA nel genit. pl. invece di °IT risp. °UNTA dei nomi. il neu- 
tro ha per caratteristica al nom. acc. singolare °d ‘&. l'e- 


lemento TH sma, che ritiensi esso stesso di natura pronomina- 
le, combinasi col tema nei casi del singolare: il f. ha TU sya 
o FUT sya (cfr. i temi in SAT, sia rispetto alla quantità delle 
desinenze come della vocale tematica $ 27): 








sg.n. AA sa-8s id ta-t AT sd 

a. AA id-m AA td ATA_{d'-m 

8. A iena AT ta-y-d 

d. AT ta-smài ATA ta-syài 

ab. AENTA_ta-smét ATATA_td-sy68 
g. AF ta-sya ATATTA_(d-syàs 
1, ATENA id-smin ATFUTA id-syîm 
duna. audi dd 

s. d. ab. ATPUTA_ td -bhyAm AT-ATA_{d'-bhydm 
l. g. Ata. ta-y-68s QATA_td-y-6s 
pin Ate ATI: ATE_Hd's 

a. ATA (dn ATA densi ATA _I4's 

Di AALid'is ATTI d0'-bhis 
d8D; ATA -bhyas TPUA_t4-bhyas 
g- AUTA_t2'-s-dm ATATA_id'«s0m 


1. dI te'-su ATA (d'-su 
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notevole è il sostituirsi del tema TT a €l nel nomin. sg. masc. 

e femm.; e notevole è pure il contegno di # s segnacaso sg. 

m.; esso non sì regge innanzi a nessun suono eccetto una iniziale 

SI a, ove secondo la regola TX divien X assorbendo la mede- 
sima <7 iniziale; mentre in pausa si converte in visarga. 

si declinano come dl gli affini 1) YA è-ta che fa perciò al 
nom. m. QIH_ è-54-5, f. VIT è-sd', n. VAT é-ta-t dimostra- 
tivo questo, questa, ciò; 

2) CI tya, al nom. sg. FIA syd-s, FAT syd', CAT_ tya-t, 
quegli, quello, lo; assai raro nella lingua seriore; 

l'uno e l’altro partecipano anche alla condizione del segno 
del caso nominativo masc.; 

3) A ya base del pronome relativo: UA ya-s, UT yd', UA 
ya-t, il quale, la quale, che; 

4) ka base interrogativa, forma la declinazione identica 
ai precedenti pronomi, ad eccezione del neutro nom. e acc. che 
suona, fuor di regola, fra T; NA, ka-s, RTkd, frA kim chi? 
quale? che? la forma RA kat del neutro tuttavia preesisteva, 
come quella del mascolino (Gi; di cui rimase traccia in alcu- 
ne voci fattesi indeclin.: ATRA_ ATTRA nd-, md'-kis=nequis. 
seguito dalle congiunzioni U ca=que, UT cana, TAX cid, 
Tu apî, IT và, prende il valore di indeterminativo. 

una terza forma del tema, di ku, incontrasi quasi esclusi» 
vamente in derivati avverbiali, o in principio di composti ag- 
gettivi, cui dà senso di meraviglia o spregio. 

in principio di composti applicasi il caso singolare dei neu- 
tri Ad; Td; FRA e RA; onde questi dai grammatici consi- 
deransi come i temi genuini dei rispettivi pronomi; così pu- 
re YA. v. anche i derivati pronominali $ 41. 
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$ 40'. due pronomi a declinazione difettiva o politema- 
tica, con valore indicativo, sono £AUA_ayam (nom.) questo 
quì, e FIAT ast'u codesto; i quali alternano nei varii casi 
i temi pronominali 37 a, F ?, SHIA ana; A ma TA mi, A mu e 
X sa; or aggruppandoli fra loro, or combinandoli col noto ele- 
mento TN: 


masc. neutr. femm. 


n. HAT a-y-am TEA t-d-dam FIA ty-am 
a. INA imam TEA 1-d-am FATA i-md'-m 


— —r 
8. STAA ané' na (tema ana) ATAT ana-y-@ 

d. NEÀ a-smd'i STZÀ a-syd't 

ab. SAENTA a-sma HEATA a-syd's 

g. ATI a-sya HEATH a-syd's 

1, SITENA a-smin HEATA_a-syé'm 
na, 3IAilimdu TÀ i-mé TÀ -mé 

s. d. ab, ATUTA_ d-bhydm ARAUTA d-bhydm 
g. l. AAATA and:y-68 STATA _and-y-6s 


FÀ im INR imioni TATA imés 
a = TATI:mAn INT mini TATA imis 





3. RITA 6-bhds SITNIA_d-BAts 
d, ab. QUA 6-bhy ds APAE d-bhyds 
g. VITA è-sé'm STATA d-sd'm 


I VI desi ATA desti 





1ll 


sg. n. IT a-sd'u ARA a-d-as, STAT a-sd'u 








a. SITA amm >» » ATA a-mî -m 

AAAT a-mu-n-d SHAUT a-mu-y-d 

A 
d. SIASH a-mu-smài STATA a-mu-syài 
ab. SACATA a-mu-smét STACATA_ a-musyàs 
g. SIHTI a-mu-sya AATATA a-mal-syàs 
1 STATUA a-mu-smin + = STACATT a-mu-syAM 
du. n. a. SATA a-mù' 


s. d. ab. FAFATA a-mî -bhyim 
g. l. SANITA a-mi-y-05 


Una 
pin SINI a-m° FAT a-mù-n-i FRA a-md'-s 





a. SIAT ami'-n » »a SIAT a-mi-s 

S. SARATRIA a-m-bhis SAADIA a-md'«bhis 
d. ab. SATIRA a-mî -bhyas AAVAN a-mi -bhyas 
9g. STATATA. a-mî'-sàm SANTA a-mu -sàm 
1. ATI a-mî -su AAT a-ma'-su 


forme vediche: str. éna e a-y-d, du. g.l. a-y-0s da a: e g. sg. i-md-sya 
da i4- ma. 

piuttosto che un legamento y di ayam potrebbe ritenersi per la base i 
abbinata con a; mentre nel femm. iy è la geminazione di i. alla ipotesi 
(v. Diz. 8. v. idam) che gli accusativi sg. e i nom. acc. du. e pl. di questo 
pronome siensi fatti dall’accusativo semplice î-m, sembrami preferibile quella 
che il loro tema resulti di i+ ma. il ridursi di 4 ad é nei casi obliqui del 
pl. masc. e n. è analogo al fenomeno medesimo nei temi in a degli altri pro- 
nomi e dei nomi. 

di più difficile spiegazione è la forma asàu. forse il tema è composto 
di a + sa, mentre la desinenza avrebbe aspetto di un duale, che però si spie» 
gherebbe stentatamente colla dualità degli elementi di base, o con quella del 
senso implicita in codesto = questo costà, nè meno difficile a dichia- 
rarsi e l'as affisso alla forma normale del neutro ad. —secondo una geniale 
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ipotesi dell’ Ascoli adas ritornerebbe a un a-ta-t: nel primo caso la sonora 
sta per la sorda fra due vocali, nel secondo si assibila # in s, come avvie- 
ne nel tema del pronome scempio al mascolino e come nel medesimo compo- 
sto; onde si avrebbero tema a +- ta, masc. asa, neutro ata poi ada. esempii 
dell’ affievolimento di t in s tra vocali vedili negli Studii ario-semit. II, 16; 
quelli di # in s non hanno bisogno d'esser ricordati. v. inoltre Studii cri- 
tici, di un gruppo di desinenze indoeuropee, spec. p. 249 e segg. dove si 
persegue in asdu la forma *asam analoga agli altri nominativi m. e f. del 
pronome. 


i grammatici, analogamente ai temi precedenti, indicano 
SEN e STK come base di questi due pronomi. i deri- 
vati avverbiali però vengono giustamente formati sopra le 
basi principali e costanti quali sono H- ed $-. 

usate sostantivamente, quasi enclitiche pel sostantivo-pro- 
nome di 3.* persona, le forme della base 37 possono essere a- 
tone. quasi enclitico, e perciò atono, è pure il tema prono- 
minale YA èéna, difettivo, del quale non si danno che le for- 
me degli accusativi, l’instr. sg., e il gen. loc. duale: 


acc. sg. TAI èna-m lui AA ena-t ciò VATA énd-m lei 
» du. at éndu vÀ ene 7À éné 
» plLVATA éndn WATER ena-nî TATA énds 

istr. sg. ZIA énéna ZIA enena QAUT éna-y-d 


g. 1. du. QATTA_ena-y-6s 


probabilmente sono queste forme sviluppatesi dallo strumen- 
tale YA ricordato sopra come caso vedico del tema ST. 
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S 42. derivati pronominali. mediante affissi comuni si de- 
rivano dalle singole basi dei pronomi parole che hanno forma 
e funzione di aggettivi in senso per lo più di possessivi, o di 
quantità e misura. significato consimile danno alle medesi- 
me asi dei pronomi: °&T -dre o “TN -drca in vista come 
e HI -maya fatto di, ridotti all’uso di affissi. con AY e 
A si formano le distinzioni graduali, che declinansi pronomi- 
nalmente; tutti gli altri derivati declinansi come i temì con- 
soni dei nomi-aggettivi: 

A ma: ATAA mimaka mio, ENI mad-îya il mio, 
HTAT_ mdvant come me, AT madre e ‘N -ca pari 
mio; 

AHEA asma: HEAT asmé ka nostro, STENZIA asmad- 
ya il nostro, SIENIZI asmédrea pari nostro; 

cd iva: ATA (dvaka tuo, cata tvad-î' ya il tuo, cAl- 
AT ivdvant come te, rATZA, N lvddr'e, -ca pari a te; 

CA yusma: TATA yusmd'ka, TOAZÌA yusmad-î ya i 
ATATIT yusmovant che spetta a voi, UATATI yuvdvani 
di voi due, ISAIA, “N yusmadre, -ca pari vostro; 

FA sva: € svalka proprio, Fata svakîya suo pro- 
prio, FIAT svavant (dal t. in senso di averi) che ha del 
suo. TAG conserva nel secondo membro il valore ge- 
nuino: che vede in se stesso; I 

A la: azla fad-î'ya che spetta ad esso, suo, ATAT. 
{avant tanto fatto, tantus, Afà lati tot, ATZORI ladro, 
-ca sìmile a, come, fi-H4 fan-maya così fatto, con- 
genere, fiAY ta-fard quel fra due, NA fa-lama quel 


fra più; 
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dg ya: ATTI yad-1ya cujus, ATAA ydvant quantus, 
ATTI, “N yddre, -ca ecc., Ata yati quot, KAT ya-tara, %- 
AN ya-tama; 

ch ka: fRoPa_Riyant, IAT Li'vant, AIZI kidre ecc., 
fa kati quot, RAY ka-iara, HAN ka-tama. 

Z 1: FAT dyant, T79i-dre, SAY d-lara. 

delle forme avverbiali indeclinabili dedotte da temi pro- 


nominali o con affissi speciali o da casi di declinazione irrigi- 
diti v. $ 81. 
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.del verbo 


S$ £®. il patrimonio delle basi della lingua indiana, secondo i lessici indi- 
geni, sale oltre le 2000. la raccolta principale di esse è il DAdtupdfha m. 
indice delle basi ($ 18), opera attribuita a Pfnini e annessa alla sua 
grammatica. 

le basi tutte vi sono ordinate per classi, sul criterio della forma del tema 
nel presente. nella coniugazione verbale gli elementi formali si mantene- 
vano con integrezza e uniformità costante; perciò, tolta lu vibhakti erano 
presto scernibili i pratyaya, gli elementi ascitizii che caratterizzavano date 
serie di forme; e le forme medesime quindi più facilmente analizzabili. 

i temi nominali per la molteplicità degli affissi e la varietà degli accidenti 
non potevano condurre con altrettanta sicurezza ed evidenza alla determina- 
zione generale e sistematica dei dhdtu, come lo poteva il verbo sopratutto 
nella sua forma del presente. 

i pratyaya; o come specialmente si dicono vikarana, che si riscontrano fra 
la vibhakti e il dhdtu, sono gli affissi formatori dei varii temi primarii del 
verbo presente, e in una le caratteristiche delle classi, di cui i grammatici 
indicano dieci. eliminati quelli, ciò che rimaneva, il nucleo individuo ove 
non si vedeva nessun ulteriore elemento comune e formale, ritennesi ‘come 
la base sostanziale d’ un verbo e di tutti i vocaboli che gli erano etimologica- 
mente connessi. 

tuttavia mentre il criterio del tema e degli affissi del presente era prescelto 
per la classificazione pratica dei verdi, i grammatici indiani dettero valore 
apche ad altri accidenti formali della coniugazione non solo, ma accennarono 
ad una possibile ulteriore analisi degli elementi fonetici del dhdtu. valga 
ad esempio lo schema qui sotto riportato del Dhdtupdtha. 

ciò che importa per noi di notarvi si è come dopo il criterio della forma 
del tema del presente o della classe, venga secondo il criterio della forma che 
la base assume negli altri tempi al suo congiungersi cogli elementi della fles- 
sione; e terzo il criterio più particolare dell’ esito della base medesima, il 
quale esito viene perciò trattato come termine di distinzione e tanto quanto 
formale; esso sta, cioè, a quel dato gruppo di basi come la caratteristica del 
presente sta alla intera classe. 

oltre i termini tecnici spiegati nello schema, usansi uddttét (uddtta-it 
che ha l’acuto sull’ît) per indicare la coniugazione attiva di una base = pa- 
rasmaibhàsAa; anudàttét per la coniugazione media ; svaritét per indicare che 
la base ammette ambedue le forme di coniugazione. 

it o anubandha unioni diconsi certe lettere o sillabe convenzionali prive 
di senso, suffisse alle basi come semplice esponente di date peculiarità gram- 
maticali. 
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1.2’classe: dAvddayal o dello basi che hanno per paradigma dh: 


a 


udattàh toniche o sétah (sa-it) coll 


anudàttàh atone o anitah 


agama it ossia che nei tempi ge- 


li elementi coniugativi mediante l' aumento (p. 


0 -è- cd -?- 


nerali affi 
legament 


(an-it) non legansi con 


-i- ai tempi generali 


03) O 


ggonsì g 


— $ 1 agantah uscente in vocale 
$ 2. tavargiyàntàh uscenti in dentale 


83. . 


$ 4. kavargîyantàh uscenti in gutturule 


85. A 


$ 6. cavargîyàntéah uscenti in palatina 


87. 5 


$ 8. tavargiyàntah uscenti incacuminale 


89 é 


$ 10. pavargîyantdh uscenti in labiale 


gnu.» 


$ 12. anunàsîkàntàh uscenti in nasale 


8 13. » 


$ 14. yaralavantah usc. in semivocale 


8 15. " 


$ 16. usmantah uscenti in sibilante 


817. » 


$ 18. dyut-ddayah analoghe a dyut 


$ 19. ghatàdayah ghat ed analoghe 


$ 20. gvaladayah gval ed ana- 
loghe. 
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$ 22. agantéh usc. in vocale 


$ 23. halantah uscenti in con- 


sonante 


svaritétah d'ambo le di 


udattàh 


antudàttal 


udattah 


yag-ada- 


yah 


parasmaibhés. 1 


anuddattétah 
udàttetàh 
anudattétah 
udàttétah 
anudàattetah 
uddattetaho > 
anudàttetah 
udattétah 
anudattétah 
uddttétah 
anudàttetah 
udattétah 
anuddttetah 
udattétah 
anuddttetah 
udattétah 
anudattétah 
anudattetah 
udattetah 
udattétah 
anudattét 
anudattét 
uddattétah 
udattétàu ud. 


” anud. 


” ud. 


agantah in vocale 


svariîitétah 

parasmàip. 
atmanépad. 
atmanépad. 


.parasmdipad. 


anudattétah 
uddttétah 
svaritétah 
svaritétah 


udattéàu para- 
-smaipadinadu 


halantah în consonante 30 


1 


5) 
50 
14 


2 





1062 





ne 
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rispetto àl numero ed alla entità delle basi sembra che i grammatici indiani 
abbiano abbracciato tutto il dominio della lingua viva, non forse della lette- 
raria soltanto. più certo è che essi non le dedussero unicamente dai temi 
verbali; é una illazione dei grammatici seriori che ogni 'dAdtu presupponga 
la reale esistenza della coniugazione rispettiva: gli antichi posero fra i dAdtu 
quelli eziandio da cui non coposcevansi derivati altro che nomi (Westergaard 
Radices sanscritae p. VIII). 
inoltre essi lasciarono da parte la questione etimologica sulle basi, co- 
stituendone ogni forma per se indipendente. perciò si presentano come ori- 
ginali forme di basi che si sono determinate storicamente per differenze dia- 
lettali o anche solo grafiche; e non poche sono le parole rifluite dai dialetti 
nella lingua letteraria, che vennero trattate come nuove. in questo caso 
temi bisillabi in cui sparve la vocale radicale rimanendo la suffissuale si ridus- 
sero a un aspetto nuovo di base, e perfino prefissi si fusero a questo modo; 
es. il sanscr. ud-hd torsi da, vuolsi che ridotto pracriticamente ad wg-9hd, 
ritorni come base in uggA con identico significato (Benfey picc. gr. $ él). 
noi non sapiamo se gli Indiani intravidero o meno i rapporti genetici delle 
basi in questi casi e consimili, ma dobbiamo credere che per non offendere la 
realtà siensi tenuti al metodo di presentare tutte le forme dei dAftu come 


apparivano effettivamente nelle parole. per addurre un esempio dei più fa- 
cili, il DAdtupdtha ha: 


ark cl. 108 tapané in senso di ardere onde arkayati e i nomi 
stavané in senso di laudare. arka fiamma, arkin 
fiammate e lau- 
dante; 
anale pigdydm in senso d'onorare onde arcati e arca ono- 
Diz. anche per raggiare ranza, arcin cele- 
brante; i 
rc cl. 6a stutdiu nel senso di celebrare onde rcati, ré inno, e for- 


se rsi cantore. 


è evidente per noi che codeste tre basi ritornano etimologicamente ad una sola 
il cui senso si svolge da ardere, splendere, illustrare, celebrare; 
ma non possiamo con altrettanta certezza stabilirne la forma fonetica priore: 
c’è la questione non chiusa circa l'originalità di ar o di r ($ 16 n), e la se- 
riorità omai ammessa della palatina rispetto la gutturale ($ 1. 14 n.), per cui 
ia base primitiva avrebbe dovuto suonare solo *ark o *r&; ma questa non 
la troviamo in una forma verbale primaria, poichè la 10 classe è per noi se- 
condaria; anzi di più noi poniamo arkayati fra i denominativi (v. Diz. arkay). 

ora solo le contingenze istoriche fanno comparire seconda la forma che per 
ogni altra ragione deve ritenersi la prima; e se noi adottiamo in questo caso 
come tipo il termine che diremmo mediano arc, potremo tacciare di estrema 
prudenza non mai di arbitrio i grammatici indiani se, tenuto conto anche della 
differenza di classe e dello specificarsi del significato nei diversi gruppi, di- 
stinsero e individuarono le forme per quanto affini di una base. 
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i grammatici europei non ammisero come reali tutte le basi del catalogo 
indiano, e le ridussero a men che la metà del numero dato. brevemente 
epilogati, i momenti principali della critica dei dhdtu furono: 

1) si identificarono le basi che per accidenti fonetici avevano assunto aspetto 
diverso come quelle inizianti per cacuminale x e s che si ridussero alle corri- 
spondenti in dentale n e s, riconoscendosi qui il caso della nati dietro certi 
prefissi ($ 15); si ridussero ad ar r tutte quelle in ar, r, îr, îr, ur, wr (8 16); 
gli esiti in é, di, 6 di alcune basi si riconobbero come artefatti per ispie- 
gare nella loro coniugazione l’alternarsi di forme in i e f colla vocale genuina 
à; ad es: dhé succhiare è dato per base a dhayati pres., a-dhd-t aor., 
dhf-tvd ger., e pei nomi dhénd latte, dhénu vacca lattante; gdi cantare 
fatta per ragione della conjug. gdyati, a-gà-stt, gî-tvd, i nomi gdya, gdyatra 
canto ecc. mentre questi vocaboli si riferiscono invece a dhd, 94. l’é in 
questi casi ritiensi affatto arbitrario; il Dizionario non ammette che gyò pre- 
parare per gyavate sull'autorità di Vopadeva. è notevole però che gram- 
matici indiani identificano alcune basi, come Kramadievara fa per trdi(î) 
palané in senso di serbare, che dà uguale a trà DAthup. 22, 69. 

2) si riducono alla forma più semplice le basi raddoppiate polisillabe ($ 19, 
2. 20, 2); o le monosillabe con traccie evidenti di raddoppiamento nelle forme 
Cc + voc. + ks, 9g + voc. + ks. d+ voc. + dh; i temi desiderativi contratti: 
quei temi di presente o denominativi che son trattati come basi polisillabe; 
e infine quelle forme monosillabe ove si scorse superstite come vocale di base 
un elemento suffissuale come in mnd secondaria di man, dhma di dham e 
altrettali. 

3) i vari accidenti delle basi nasalizzanti, diversamente considerati dai gram- 
matici indiani ed europei; pei quali ultimi non son risolte le questioni della 
identità di due basi l'una colla nasale l’altra senza, della originalità della na- 
sale medesima, e della priorità della forma anusvàrica o della forma semplice 
per quelle basi che le alternano in una stessa coniugazione. la soluzione 
non si ritiene possibile coi soli dati della fonologia indiana, e la sì ripete da 
quesiti fonetici della grammatica aria; intanto gli europei si accostano in 
gran parte agli accorgimentî dei grammatici indiani che segnarono colla na- 
sale genuiua le basi che la mantenevano per tutta la fiessione, e senza quelle 
ove essa mostravasi instabile. i 

intorno a tuttociò sono a vedersi il Westergaard VIII-XII; il Rosen radici 
sanscr., il Benfey picc. gr. $ 60 e seg; gr. compl. 185 e seg.; il Whitney grm. 

108 spec.; e il principio seguito dal Dizionario. 


limitate così nel numero, le basi si assoggettano ad una nuova analisi e 
ad una ulteriore riduzione. l’Ascoli negli studii più volte citati, penetrando 
nel corpo ritenuto già inscindibile della base monosillabica, insegnò a divel- 
‘ lerne altri elementi formali e a ridurre il nucleo a quel punto in cui può ve- 
ramente ricevere il nome di radice. il suono finale del dhatu che vedemmo 
nello schema indiano eretto a termine di classificazione, implicando già un 


119 
valore formale, resultò in un gran numero di casi quale vero e proprio ele- 
mento ascitizio. . 

dietro codesto concetto A. Fick nel verg?. Worterbuch d. indog. Sprachen 
1876 vol. IV., estese la sua teoria dei determinatori delle radici, applicata si- 
stematicamente al corpo delle radici indoeuropee. secondo questa teoria 
la radice in origine non poteva avere altra forma che o 1, di vocale semplice: 
o 2, di a+ una consonante; o 3, di una o due consonanti + a. ogni altra 
forma è secondaria, ogni altro elemento è suffisso, ossia ciò che chiamasi i/ 
determinatore. codesti determinatori, che rimarrebbero oscuri nella ori- 
gine e nella funzione pel Fick, si rischiarano per ogni lato nella’ trattazione 
dell’ Ascoli. il quale li concreta congiungendoli al già noto pratyaya, all'e- 
lemento caratteristico del tema verbale, e restituendoli a quegli affissi me- 
desimi che nella grammatica sanscrita sussistono indipendenti e fungono nor- 
malmente nelle altre categorie morfologiche. 

la maggior parte dei dAdtu, che l'A. chiama radici lessicali, risulterebbe 
quindi composta della radice propria, semplice, più un elemento di affissi te- 
matici, quali sarebbero ma, ya, va, a, ta, ra (=la), ka, ska (=ccha), pa, na e 
alcune delle costoro modificazioni fonetiche. onde ad es. numerosissime 


basi di la e 62 classe sciolgonsi in altrettanti temi non diversi da quello di un 


nomen agentis con uno dei suffissi indicati. del pari rispondono al tipo te- 
‘ matito radice +- suffisso : le basi di 22 e 32 uscenti in vocale d che si risolve 
in a-+a;ied risolventisi ina+ya, a + va mentre le uscenti in consonante 
sì rivelano come contrazioni (ad-mi per *ad-a-mi, sò-0-, ed-0-) dovute al molto 
uso della base o al raddoppiamento. ‘nei temi o classi con nasali (92 72 52) 
si riconosce l’affisso (na e sue modificazioni) ora individuo, ora internato nella 
base, ove dalla incompatibilità o meno coi suoni contigui dipende la sua co- 
stante permanenza, o il dileguo nella coniugazione. 

non potremmo estenderci ai particolari ed agli esempii senza tema di gua- 
stare, scorciandole, la magistrale esposizione e la stringente successione delle 
prove della teoria Ascoliana, nè senza uscire dai limiti di un semplice accenno 
ai punti principali della questione circa le radici. solo rileveremo come, sta- 
bilita la identità del processo e degli elementi formativi del tema del nome 
e del verbo, la teoria dell’ A. distrugge l'antico ordine delle classi, non solo, 
ma fa resultare come non originaria e non essenziale la distinzione che la gram- 
matica stabilisce fra tempi speciali e tempi generali, dappoichè in questi si 
vedrà mantenuto il medesimo tema del presente, ove l’ affisso si riscontra o 
integro o scemato solo dell'-a; la quale cade innanzi al nuovo elemento fles- 
sionale del tempo, nelle condizioni medesime in cui cadrebbe se costituisse di 
per se solo il suffisso del nomen agentis. 

le resultanze degli studii intorno alle radici ed ai temi non possono ancora 
applicarsi praticamente, per lo stato della questione, ad un riordinamento del 
sistema morfologico del verbo sanscrito; si deve tuttavia tenerne conto, sia 
per il giusto calcolo della realtà come per conciliare, fin dove la prudenza lo 
conceda, i dati tradizionali coi nuovi dati scientifici. 








bl 
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$ 43. le basi, mediante gli elementi ascitizii che si dis- 
sero vikarana o modificatori, si determinano nelle varie 
forme onde si costituisce il sistema verbale. 

dalla forma del tema, come dal criterio principale, distin- 
guonsi i tempi e i modi; 

dalla forma delle terminazioni distinguonsi la voce, le per- 


sone, e il numero. 

alla guisa dei temi nominali, designansi i temi verbali pri- 
marii e secondarii; sia che si formino direttamente dalla base 
più l'affisso, o sia che si derivino di seconda mano dal tema già 
fatto di un verbo mediante nuovi determinatori; gli elementi 
conjugativi! sono tuttavia identici per gli uni come per gli altri. 


1 elementi conjugativi chiamiamo tutti gli esponenti che entrano a com- 
porre dal tema una forma finita di conjugazione; e cioè gli esponenti del 
tempo, del modo come della voce, delle persone, del numero. 

di regola un verbo secondario esiste solo accanto al verbo primario, o dove 
questo in effetto non sopraviva, lo presuppone. quindi piuttosto che un si- 
stema proprio e indipendente, quello dei verbi secondarii è coordinato: e tutte 
le forme derivate che si esplicheranno in seguito ponno dirsi modi del tema 
primario. 

alla distinzione di conjugazione primaria e conjugazione secon- 
daria ora in uso, va sostituita quella di temi verbali primarii e temi 
verbali secondari o derivati poichè nel tema e non altrove sta la 
differenza. 

i grammatici indiani conoscono 10 fra tempi e modi. 
gono designati colla espressione generale e caratteristica di Za; mediante / 
e varii anubandha, o esponenti (p. 115), si designano i singoli tempi e modi; 0 
a dir meglio le terminazioni dei tempi e modi medesimi: 


da Pànini ven- 


1. lat le terminazioni del presente, e il tempo presente medesimo, 
2: lit le terminazioni del perfetto, e il tempo perfetto medesimo, 

3.  lut ” ” futuro participiale » ” “ 

4. rt ” ” futuro sigmatico » ” ” 

5. 6. lot con lét ” imperat., includente i resti del congiunt. vedico, 
7. lan ” ” imperfetto e il tempo perfetto medesimo, 

8. iù ” ” potenziale e precativo ” ” 

9. lun ” ” aoristi ” ” î ” 

10. l° » ” condizionale p ” ” 
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secondo la forma del tema i singoli tempi e modi si ordi- 
nano in gruppi o sistemi diversi, quali sono: 

1. il tema del presente, che noi chiameremo caratteristico, 
sul quale si formano: a) il presente di modo indicativo espri- 
mente l'azione continua attuale; 2) l’imperfetto esprimente l’a- 
zione continua in un tempo passato; c) il potenziale ossia ot- 
tativo; d) l'imperativo, nelle prime persone del quale sono i 
resti del congiuntivo, che si è perduto nella lingua sanscrita; 

è. il tema del perfetto, caratterizzato dal raddoppiamento, 
onde si fanno il perfetto propriamente detto, con un preterito 
piuccheperfetto ; - 

3. i temi dell'aoristo che si distinguono in quello dell’ ao- 
risto semplice, del raddoppiato, e dell'aoristo sigmatico; 

4. il tema del futuro proprio sigmatico, e del suo preterito 
o condizionale. 


il criterio dell'ordinamento di P£ànini riposa, come si vede, sulla forma 
delle terminazioni, onde sono divise quelle finite, coll'esponente #, da quelle 
tronche coll’esponente 7. i tempi sono considerati -come indipendenti 
dai modi, e viceversa. 

più conformemente all’indole metodica della sua grammatica, Vopadeva li 
ordina così, che i modi coì tempi vengano ad aggrupparsi e subordinarsi; 
onde (coi segni, da Vop. inventati seguendo la serie delle consonanti, a ognun 
dei quali va sottintesa vibhakti) si hanno: 

I. vartamànà kéla = tempo attuale: 1-4. kî presente, Xhî potenziale, 
gî imperativo, ghè imperfetto; 

II. atîta kàla = tempo passato: 5-8. tî aoristi; /h? perfetto; dè futuro 
participiale; dhî precativo; | 

III. dbhavisyant kàla = tempo futuro: 9-10. t? futuro sigmatico, th? con- 
dizionale. 

si noti inoltre che nella classificazione di Vopadeva colle varie serie con- 
sonantiche i tempi e modi vengono ad essere distribuiti secondo il criterio 
doppio formale e logico (del tema cioè e della significazione): dAavad, 
bhuta, bhavyé tricah ky-Gdyàh; ky-Gdyàh ktayas tisras tisrah kramàad var- 
tamainà-'tita-bhavisyatsu Ràlesu syuh: incominciando da Kî le vi- 
bhakti prese tre a tre significano ciò che avviene, ciò che è 
avvenuto, ciò che avverrà. vale a dire, nell'ordine in cui sono espo- 
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ognuno di codesti tempi ha un participio corrispondente, 
che è la forma nominale, fatta sul tema del tempo medesimo 
a mezzo di dati affissi proprii del nome ($ 35. 36). il siste- 
ma completo del verbo viene così rappresentato: 
base 
[| 


mi del pres. del perfetto dell’aoristo del futuro 
presente indicativo perfetto | semplice futuro sigmat. 
preterito imperfetto piuccheperfetto aoristi < raddopp. condizionale 

imperativo-congiunt. — -— — sigmatico — — — — 
ottativo o potenziale — — — ottativo o potenziale — — — — 





verbo finito 


1. partic. presente partic. perf. partic. degli aoristi partic. futuro; 

2. l'aggettivo verbale in ta o partic. preterito passivo, col suo derivato 
-ta+ vant; alcuni agg. partic. in na: 

3. la forma assoluta del verbo, ossia l’ infinito, che creasi direttamente 
dalla base mediante l’affisso tu in un nome astratto, i vari casì del 
quale danno i vari infiniti sottoindicati: 

nom. acc. -{um o infinito propr. detto 
tema in tu { strum. -tvd 0 gerundio 
dat. -tavé 

4. col derivato gerundivo tav-ya; cui aggiungonsi altre due forme nomi- 

nali che valgono pel gerundio: base + a-m, e prefisso + base + ya. 


verbo infinito o nominale 


tutte le forme comprese in codesto quadro, tanto del verbo 
finito quanto dei participii, solo eccettuate le forme assolute, 
sì presentano sistematicamente nel doppio. rapporto dell’azione 


———- _ 


ste, le tre prime segnano il tempo presente, le tre seguenti (9hÉ del pri- 
mo ordine congiunta con ff, fhî) i tempi passati, le altre tre pel futuro 
(ossia, il futuro participiale di, il precativo @hi quale è deisi ossia nella pre- 
ghiera e quindi avvenire, ed il futuro sigmatico #f). rimane solo il con- 
dizionale thî. così l'imperfetto viene a essere intermedio fra i tempi del 
presente ed i passati; il futuro participiale fra i passati ed i tempi del futuro. 
il qual futuro participiale o perifrastico, morfologicamente e istoricamente 
secondario, sembra che presso i grammatici indiani (arguendolo appunto dal 
posto che Vop. gli assegna), valesse piuttosto come futuro istorico. e va- 
lore siffatto gli verrebbe confermato dall'uso. v. Whitney gr. $ 949. 
Vopadeva, dal suo punto pratico e sanscritico dimentica il modo vedico, 
il congiuntivo /é#, e scevera il potenziale dal precativo che in Pfinini sono com- 
presi nell'unico Zia. la distinzione per Vopadeva oltrecchè sull’ elemento 
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diretta o transitiva onde la forma si dice parasmdipada i. e. 
il verbo che si riferisce ad altri, l’azione che pas- 
sa ad un objetto; e dell’azione riflessa o intransitiva 4/ma- 
né-pada ì. e. il verbo che si riferisce all’io, l’azione 
che si rivolge al subietto; si presentano cioè nella voce 
attiva, e nella voce media. ! 


e = —— —T 2 —_—_—_- 


peculiare s del precativo e sulle terminazioni del potenziale (che sono sdrva- 
dhatuka mentre quelle del precativo sono frdhadhdtuka) si basa anche sul 
criterio per lui principale del tempo diverso ; Pfnini invece sia per la identità 
categorica come per la unità delle terminazioni personali ne faceva un tempo 
unico, ove si aggiunga che il paradigma del precativo si compiva con alcune 
forme (24 e 3a sg. parasm., e le 1° colla 34 pl. àtm.) proprie del potenziale. 
cfr. Whitney grm. 568 e Delbiick, altind. Verbum p. 196. 

nell’idioma vedico si trovano ancora traccie di fòrme di congiuntivo-im- 
perativo e dì ottativo del perfetto, le quali per analogia fanno credere alla 
antica esistenza di codesti modi. la loro esistenza e il loro significato, come 
quelli del piucheperfetto, sono spiegabili con ciò che il perfetto riteneva in 
origine il valore di presente; ond’era passibile di determinazioni modali e 
temporali. 

1 diconsi'anche parasmdibhésA e itmanébhàsà Pin. 6, 3, 6-8: atmanag 
CQ-> bp riapi ;s vdiydharandkhydydm caturthych ; parasya ca ; le pa- 
role Atman e para nel primo membro di composto, quali sono 
usate dai grammatici, conservano il segno del caso quarto (da- 
tivo) onde Atmané-pada o-bhàsà, parasmàai- pada 0-bhàsd. 

come si è notato, partecipano al doppio rapporto dell’ azione il verbo finito 
e i participii: /ah parasmaipadam; tannaànavatmanétpadamn Pn. 1, 4, 99 100 : 
sono parasmàipada le terminazioni personali inizianti con - ti e gli affissi krt 
ant part. pres., e vas part. perf.; e sono dtmanépada le terminazioni ini- * 
ziate con - ta più gli affissi Krt dna o ména presente, e dna del perfetto. 

quantunque, teoricamente, tutti i verbi possano assumere le forme delle 
due voci lungo l’intero sistema di conjugazione, non tutti in realtà lo fanno. 
alcuni si conjugano per tutte due le voci; alcuni solo nell’una o nell’altra; 
alcuni infine presentansi parte nelle forme attive, parte delle medie. le ra- 
gioni di codesta varia elezione di forme debbonsi ricercare in due ordini di 
fatti: 19° negli accidenti della favella e della letteratura che hanno traman- 
dato le une e non le altre; 2° nella convenienza logica che fece prescegliere 
per un dato concetto significato dalla base piuttosto la forma attiva che la 
media, o viceversa. 
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S. 44, coniugazione dei temi primarii. il tema del pre- 
sente occupa il primo posto nella coniugazione del verbo san- 
serito, come quello che ha un sistema completo, le cui forme 
occorrono più regolari e di gran lunga .più numerose di quelle 
d'ogni altro sistema; e inoltre, perchè i varii affissi che en- 
trano a comporre i temi del presente costituiscono un dato per 
distinguere altrettante classi di coniugazione. ! 

le principali forme tematiche primarie onde si generano 
codeste classi dei verbi primitivi, sono otto: 
1° classe, il tema del presente = dase + affisso a atono 


2° classe, » » base + =»  « tonico 

3° classe, » » base + » ya atono 

4% classe, » » base + » nà 

5* classe, » » base +» na, n inserto 

6° classe, » » base + » nu 

7° classe, » » base semplice, senza affisso 
8* classe, » » base raddoppiata, senza affisso. 


1 i dhatu della lingua sanscrita vennero dai grammatici indiani, in ciò se- 
guiti fino ad ora dagli europei, distribuiti in dieci classi nell’ ordine: 

14 classe temi in -a atono, che prendon guna alla base 

2%. » base senza affissi, che si annette immediatam. le terminazioni 

3% =» base raddoppiata 

4%» tema in-ya 

53» temain-nu 

6% » tema in -d tonico, non prende guna nella vocale di base 

7%» tema con nasale inserta (=na metatetico) 

8%» temain-u 

9%» tema in -na 

10°» temain -aya 
‘+8°ignorano le ragioni di siffatto ordinamento, che è quindi per noi ingiusti- 
ficato. la classe 5* e la 8 si riducono pure per noi ad una sola; la classe 
108 comprende alcuni verbi che nella form$ coll'affisso aya sono identici ai 
causativi, ma che hanno una significazione transitiva. in origine dovettero 
tuttavia questi verbi avere del causativo anche il valore; e non è quindi il 
caso di farne un ordine a parte. 
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S. 45. la distinzione formale delle due voci è data dalle 
terminazioni personali nel verbo finito, e dall’affisso diverso 
nel participii. ogni tempo 0 modo quindi nelle tre persone e 
nei tre numeri, date le due voci, ha 18 forme. in alcuni 
tempi le terminazioni rimangono piene o finite; in altri ove 
il tema è aggravato d’aumento, raddoppiamento o da affissi 
modali si fanno tronche!: 


non poche basi ritorhano in più di una forma del tema del presente; 
valga ad esempio la base Kar, Ar fare la quale si coniuga nei tempi del pre- 
sente, noverati dietro il nostro sistema: 


secondo la classe 1% kar-a-ti 
” » 6 kr-nd-ti 
” » 74 kar-ti 
e secondo un’analogia in kar-6-ti che risponderebbe alla classe 84 nel si- 


stema dei grammatici indiani. 

è probabile che ogni base potesse in origine determinarsi col carattere delle 
varie classi, e che ognuna delle forme tematiche importasse una particolare 
modificazione nel significato. in seguito le basi si sarebbdto affermate nella 
data classe, nella quale ricorrevano più di frequente e più completamente, 
come nella peculiare loro ; e tutte poi le classi si sarebbero ridotte, ad onta 
del vario affisso, alla medesima espressione. 

codesto processo di riduzione ad elemento puramente formale ed esclusivo 
da un determinato numero di basi di un' esponente che fu già comune ed ebbe 
ufficio e significato proprio, si ripete in modo più evidente pei temi verbali in 
-ccha, avanzi sporadici e sforniati di un’antico ordine di forme, degli incoa» 
tivi v. $ 58. 

1 si distinguono gli affissi in genere, e in ispecie le terminazioni verbali in: 
ardhadhatuka che spettano, si affiggono, alla forma più breve 
della base immediatamente o solo per mezzo di un dgama, e tali sono 
quelle di lit e ZiX (dcisi precativo); e in sdrvadhéatuka che si affiggono 
alla forma più piena della base e son quelle di tutti gli altri tempi. 
Pan. 3, 4, 113-16. codesti due aggettivi derivati presuppongono i termini 
positivi *ardhadhatu e *sarvadhàatu che non si sarebbero intesi come la ra- 
dice nuda dei tempi generali, e il tema caratteristico dei tem- 
pi speciali di un dato verbo; sibbene in armonia alle cose dette al $ 18 
n. e $ 42 specificherebbero le forme positive d'una base, realmente apparenti 
nella coniugazione; delle quali solo tenevan conto i grammatici indiani, senza 
preoccuparsi della possibile forma assoluta della base medesima. 
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parasmàipada — Atmandpada 
finite tronche finite tronche 

singolare 

IT -mi HA am 7% ti, H -a 

2. TA csi ds Test UTAH -(hd 8 

3. A cdi e A Le A ta 
duale 

aa .ods = &-cd A -vdhé fg -vdhi 

2 UA -ihds = FA -iam = ATÙ-dihé SITUTA -dihém 

3. AA -ids ATA tm SITÀ -dié - SITATA -diém 

plurale 
A -mds = © «md NR mahé AfE -mahi 
2. W «ihd A «td ù -divé A -divam 


; dal «dati ST -dn, A -dnté IA «dnta, DA 
DITA -dli ogd us © SIA -dé -diao 73 rdn. 


1 i grammatici indiani tengono un ordine inverso nella enumerazione delle 
terminazioni personali; e cioè essi citano per prima quella che per noi è la 
terza, e per terza la nostra prima: tintas trini trini prathamamadyambttamah 
Pan. I, 4, 101 le desinenze personali di tre in tre sono pratha- 
mati, tas, anti; madhyamaz=si, thas, tha; uttama=mì, vas, 
mas: tiny ékavacana- dvivacana- bahuvacanany éhacah e queste sono 
una ad una. singolare ti, duale tas, plurale anti ecc. cfr. nel 
nome $ 24 la medesima distinzione dei numeri. il metodo dei grammatici 
indiani è savio; perciocchè nella 3% persona, massime del sing. che viene a 
trovarsi a capo delle altre, si mostra più semplice e netta la forma tematica 
che nella prima persona è complicata in molti casi dall’ allungamento della 
vocale o da altre combinazione. codesto metodo è difatti seguito dal les- 
sico di Pietroburgo, per indicare accanto alla base la forma del tema del pre- 
. sente. | 

circa la esattezza nell’assegnare all’ esponente personale l°-a- delle termi. 
nazioni che incominciano o che contengono questa vocale, spec. per la con- 
iugazione dei temi in -a, v. la nota al &. 47. 
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S. 46. temi del presente: la positura dell'accento,! colle 
modificazioni del tema che ne derivano, determinarono la divi- 
sione dei verbi delle singole classi in due ordini o coniugazioni 
principali: 

la prima è quella in cui l’accento rimane costante sulla 
sillaba ove si trova, sia della base sia dell’affisso; onde resul- 
ta il tema invariabile. vi partecipano le classi 1*, 2* e 3°. 

la seconda è quella in cui l'accento si sposta variamente 
dalla base passando sull*affisso o sulla terminazione, mentre 
la vocale di base o d'affisso a seconda di tali spostamenti as- 
sume o perde l'ampliamento dittonghico. quindi una doppia 
forma di tema ora forte ora debole, per cui può dirsi la co- 
niugazione a tema variabile, e che abbraccia dalla classe 4° 
alla 8°. 


1 ordinariamente il verbo finito non trovasi segnato dall’ accento nè presso 
ì grammatici nè nei testi che sono per regola accentuati; i soli casi in cui 
appare il tono del verbo sono: 

1. quando la forma sta all’inizio di una proposizione, oppure di un verso 
o emistichio (pdda); 

2. sempre e in qualsiasi giacitura in una proposizione dipendente o rela- 
tiva; e qualche volta nella prima delle proposizioni antitetiche. 

quanto ai casi particolari in cui queste regole si affermano o si modificano 
è a vedersi Whitney gramm. $$ 591-598. 

tuttavia, presa assolutamente e fuori della frase, ogni forma verbale ha 
un accento; il quale cade ora sull’ uno ora sull’altro elemento come sopra si 
è accennato, e cogli effetti di cui nel $ si discorre. le terminazioni perso- 
nali sì dividono in questo rapporto in due serie: 1. di quelle che sono costante- 
mente atone, come quelle del singolare attivo; 2. di quelle che ricevono l’ ac- 
cento nel maggior numero di classi, e in altre classi lo lasciano ritrarre sugli 
elementi del tema. vennero perciò segnate con accento quelle terminazioni 
che ne sono suscettibili v. il quadro $ 45. circa ai mutamenti portati dai 
rapporti fra il tema e la desinenza si tocca partitamente alle varie classi e 
tempi. i 
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S 47. conjugazione 1% a tema fisso. © classe 1* in-a. 
il tema si forma coll'affissione di -a alla base; la vocale di que- 
sta è accentuata e riceve perciò il guna quando ne sia suscet- 
tibile. come nei nomi, i temi verbali in -a sono numerosi essi 
soli quanto quelli di tutte insieme le altre classi. il para- 
digma è quello della base ‘7 dh@ essere, divenire !: 


presente indicativo, tema NA dAav-a: 


parasmàipada atmanèpada 
sing. 1. ATM dAdo-d-mi NÈ bhdv-é 
2. TATA dAdv-a-si IA dhav-a-sé 
3. TATA bhdv-a-ti TIA dadv-a-t6 
duale 1. TATAA dhar-d-vas NATA® bAdu-d-vahé 
2. NA. bhdv-a-thas TA Bhdu-6-thé 
3. TATA bhav-a-tas AAA Bhdv-0-t6 
plur. L ’AATAA dhdv-d-mas NATAÈ bhdo-d-mahé 
2. TA Bhav-a-tha WA dAdv-a-dhvé 
3. NAlA dhdv-anti NAÙ bhdv-anté* 


1 le basi della classe corrispondenté nel DAdtupdfha chiamansi appunto 
da questa base tipica dAuv-Gdayah che seguono dA (8 42). nello stesso 
tempo per la sua posizione, la sua forma coniugativa e il suo significato la 
base medesima nel DAatup. 1, 1, in Pànini I, 3, 1, e in Vopadeva 8, 14 è po- 
sta come l'archetipo delle basi verbali (v. p. 47 e la nota del Béhtlingk Pàni- 
ni vol. II, p. 57 al sutra sovracitato). 

? nella 1 pers. di tuttl i numeri si allunga la vocale -a- tematica nei verbi 
di questa conjugazione. non è facile determinare se nelle terminazioni ini- 
zianti per -a, come 12 impf. -am, in dittongo come 1° &tm. -é, il primo ele- 
mento sia la vocale tematica, o se invece sia parte integrale della terminaz. 
stessa; se cioè debbasi risolvere la forma in a-bhav-a-m, bhav-a-i o invece in 
a-bhav-am bhav-é. si suole in questo caso prender norma dell’analogia 
delle altre classi, per quanto possa cadere il sospetto che piuttosto le termi- 
nazioni dei verbi della II coniugazione siensi formate sul modello di quelle 
della I le cui forme occorrono di gran lunga più numerose nell’ uso della lin- 
gua. così pure nelle 34 pers. pl., (come nel part. pres. attivo) dei temi in 
-a ritiensi caduta questa vocale tematica, e si attribuisce la rimanente alla 
desinenza per analogia colla coniugazione degli altri temi verbali. del pari 
per tutte l’ altre desinenze in vocale o dittongo con -a (i. e. 2% e 3* du. àtm. 
delle tronche). 
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carattere del presente ottativo o potenziale è una 7 -{- 
atona, che con SI -a del tema fondesi in 7 -é; le termina- 
zioni sono tronche, e innanzi alle vocaliche ? geminatosi, parte 
si fonde con a precedente, parte si liquida, onde éy: 


l AIN bhdv-éy-am 
2 NARA Badv 6-5 

3 NÙA dadv-é-t 

1 NÙA dhdv-t-va 

2 IAN dhav-6-tam 
3 NÙATA dAdo-6-tàm 
1 TN didv-é-ma 

2 NÙA didv-@-ta 

3 ATA bhav-by-us 


AÙA bhdv-ty-a 

NATA bhdv-d-thés 

AAA dAdv-é-ta 

qaafa bhav-è-vahi 
NRATATA_ dAdv-dy-Gihim 
ATATATA. dAde-éy-Gldm 
Tanta bhdv-&mahi 
NAVA _bhdv-é-dhvam 
NATA. badv-6-ran 


l'imperativo non ha alcuna caratteristica di modo; le sue 
peculiarità stanno nelle terminazioni; la seconda sg. ne è man- 


cante: 


1 TATA dAdo-d-ni 

2 NA bhav-a 

3 ATA bhav-a-tu 

1 TATA dhav-d-va 

2 HIAA dhav-a-tam 
3 AFIANTA dAdv-a-tim 
1 TATA dhav-G-ma 

2 AIT dhav-a-la 

3 HAT bhav-antu 


NÀ Bido-di 

AIFT dhav-a-sva 
AGIATA dhav-a-tim 
Tata bhav-G-vahéi 
AVITA. dido-dihdm 
RATA. dhdv-étàm 
TATE bhav-d-mahéi 
TAItAA bhav-a-dhvam 
AITATA didv-antim 


DE. TT eli Tri I in mm 


‘190 


le prime persone dell'imperativo quì riportate appartengono veramente 


all'antico congiuntivo presente venuto di poi a perdersi nell'uso. 


di co- 


desto tempo si rifà tuttavia colle forme vediche l'intero paradigma; sua ca- 
ratteristica è un’a che si allunga nelle 1 persone; la conj. presenta doppi 
casi di terminazioni piene e di tronche: non si può rilevare con certezza se 
la terminaz. della 1% sg. atm. sia -é od -di ma l’analogia delle altre persone 


induce ‘a ritenere la forma più grave: 
bhavani i. e. bhdv-a + d-ni 
bhavdasi, e bhavàs 
bhavdti e bhavdt 
bhavava 
bhavathas 
bhavàtas 
bhavama 
bhéavatha 
bhavan 


& 


l’imperfetto è 
terminazioni tronche. 


bhavdi i. e. dbhav-a + d-di 
bhavdsé e bhavasdi 


.bhAvdté e bhavatài 


bhavavahdài 


bhavdité 
bhavdmahdi 
bhdvadhvdai 
bhéavanta e -fintai 


caratterizzato dall'aumento e dalle normali 
l'aumento temporale consta di un’ 3 


d- sempre tonica, che prefissa al tema verbale da all’azione 


il valore di passato: 
1 AAA a-bhav-am 


2 ITNAIA_a-bhav-a-s 

3 SIITA d-bhav-a-1 

1 STATA d-bhav-4-va 

2 FITTA d-bhav-a-tam 
3 FTTATA d-bhav-a-tîàm 
1 STATA da-dhav-d-ma 

2 SAINT a-dhav-a-ta 

3 FINTA a-bhav-an 


INT d-bhav-é 

STITUTA d-bhav-a-thés 
AAATAÀ a-bhav-a-ta 
apratata d-bBhav--vahi 
IAÙUTA d-bhav-éthdm 
STIFATA_d-bhav-étm 
DATATE d-bhav-d-mahi 
AAACTA a-bhav-a-dhvam 
SATANA da-dhav-anta 


il participio del presente si forma dal tema di questo tempo 
coll’affisso FIT ani pel parasm., ATA ména per l'àtmanepada. 
la declinazione è secondo il $ 35; pel femminino v. $ 86. 


VAT bhav-ant 


ATIATA dhav-a-mana 
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& 48. classe 2*, in -d tonica. le basi della seconda clas- 

se suffiggonsi 31 -d tonica, rimanendo perciò esenti da ogni va- 

riazione della propria vocale; pel resto la coniugazione è iden- 

tica alla precedente. tipo di questa classe e la base A& ud 
tundere:. o I 


pres. 1 QXIff tud-d'-mi dà tud.é 

ottat. | IRA tud-& y-am | ARA tud-è'y-a 
cong- ; AZITA tud-d'-ni dà tud-d'e 

impt. (2 TR tud-a ‘aa lud-a-sva 
imperf. l STATA_d-tud-am SATAZ d-lud-è 
particip. ITA iud-dni ARATA iud-d-mana 


S 49. classe 3°, in -ya. le basi della terza classe hanno 
per affisso U -ya atono; tuttavia esse non aumentano la pro- 
pria vocale. la coniugazione è come quella delle due classi 


precedenti; base tipica è TA div splendere: 
pres. l firsatta div-yd-mi sù div-yé 
ottat. 1 TTSùaA div-yéy-am Ta SÙ div-yéy-a 


CS 
cong- \l ITSaTta div-yd-nî E° div-ydi 
Impt. )o TAI div-ya {ESITA div-ya-sva 


imperf. | FATZSTA d-div-y-am C:LTAG2] d-div-yè 
partie. ÎTSI7 div.y-ani fTSUATA div-ya-ména 


nb. $$ 47. 48. 49. parecchie basi delle tre prime classi nel formare il tema 
fanno eccezione alle regole, massime rispetto alla vocale, ad esempio: 


krum gredior krd' m-a- dar dr badare driy-à- 
guh nascondere g%'h-a- prach. interrogare prcch-d- 
mrg lustrare mé'rg-a- (cfr. $ 54.) gan generare g94-ya- 
sad sedere st'd-a- dam È=domare dd m-ya- 


har kà spargere  kir-a- vyadh ferire vidh-ya- 
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$ 50. coniugazione II° a tema variabile. la coniuga» 
zione delle classi seguenti distinguesi per le variazioni del te- 
ma, che secondo gli accidenti del tono assume forma forte 0 
debole ($ 46). ha inoltre di particolare la caratteristica del- 
l'ottativo AT yd paras., atm. 7 # che innanzi alle terminazioni 
vocaliche si gemina ?y; e l'esito della 2* singolare impera- 
tivo ÎîT dAi, che più spesso divien a hi. 

classe 4*, in -nd. carattere della classe 4* è un AT nd to- 
nico, affisso alla base; quando l’accento cade sulla terminazio- 
ne codesta sillaba si attenua in 3ÎY n?, onde la forma del tema 
resulta debole. 


e 
vocale sì elide anche la 7 î. base tipica SÌ kri comprare, 
t. forte SRIUIT krî-na, deb. IU krî-nî, elittico stu kriîen-: 


innanzi alle terminazioni toniche incipienti in 








pr. 


ott. 


1 ATUTTA krî-nd'-mi 

2 Rimfa krî-né'-sî 

3 piuma kri-nd'-ti 

1 DIUTAA_Lri-ni-vds 

2 RIUNFA_Arî-né-1hds 

3 RIUNAT_kri-ni-t6s 

] IONI Lri-ni-mds ecc. 
1 AIUNATA gri-ni-yd'm 

2 AIUTATA kri-nî-yd'-s 

3 AIOTATA kri-ni-yd'-1 

1 piuntata krî-nî-yd'-va 
2 AIUTATAA kri-nî-yd'lam 


shiù krî-n-é 

AIOMA kr n6-s0 
DIUTÀ Zrimi-té 
simaà kri-nî-vahé 
E LUI] krî-n-d'ihé 
SAIUITÀ kri-n-d' 00 
prata krî-nî-mahé ecc. 
FIORA Lri-niy-d 
RIMUTA_Lri-ni-1hd's 
Pa krî-nt-td 
srirafa kré-ni-odhi 


RIUNATATA Lri-niy-d'ihim 


3 FIUTATATA. Lri-ni-yd'l@m SIUITATA_ krî-néy-d'i0m 
1 FIATI krî-nî-yd-ma ecc. pinata krî-nî-mdhi ecc. 
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impt. 1 pronfa krî-nd'ni EL) krî-nat 

2 atta krî-nî-ht storta krî-nî-sva 

3 RIUTA kri.nd-tu FAIUNATA Lri-nî-td'm 

1 ROMA Zri-nd-va RIUMAT kri-nd-vahti 


2 IMAA kri-ni-tdm FIOTATA Lri-n-d'(hAm 
3 AIUNATA Lrî-ni-t0'm RIUTATA. krî-n-d'iam 


1 FIUTA krî-nd-ma CMUILCA krî-nd4-mahai 
2 RIUA kri-ni-td -  ERIOMNIA Zrfsni-divém 
3 FATUME Lri-n-dntu PAIUTATA Lri-n-di0m 


le basi di queste classi uscenti in consonante fanno però 
la 2* sg. imperativo in GITA «and: TA_ TE afferrare, 
URTU grah-dnd; TY legare, TUTA dadh-ind. 


forme di congiuntivo, che si riscontrano nella lingua anteriore, sono: 


2. sg. hkrîi-nd-s (=-n4-+a-s) krî-nd-sdi (=krî-nd+a-sdi) 
3. » krî-nd'-t kri-nd-tài 

2. plur. Arî-nd-tha Ple ei già 

3. » krî-nl'n (=-n-a-an) krî-nantài (=krf-n-a-antdi) 


mancano le altre forme, come l'accento su alcune di queste. 
impf. 1 AATUTA_d-kri-ndm antfu a-krî-n-t 

2 ARTUMTA d-kri-nd.s ARIONATA d-krî-ni-(hAm 
3 SIMRIUTA d-kré-nd-t I Stntunta a-krî-nî-ta 

1 Rina a-krî-nî-va Antutafàa a-krî-nî-vahi 

2 FIRUNAI debri-ni-tam  SIFRTUITATA d-bri-n-d(h4m 
3 SITUATA d-Eri-ni-tdm SIMTUTATA d-kri-n-0t0m 

1 ARONA a-krî-nî-ma ecc. aatntata a-krî-nî-mahi 


part. mura kri-n-ani SAIUITA Lrî-n-dné 
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$ Sf. classe 5°, in -na- metatetico. caratteristica di questa 


classe è la sillaba 1 nd breve e tonica, che invece di affig- 
gersi si inserisce nella base innanzi alla consonante finale di 
essa; poichè tutte codeste basi terminano in consonante. 
nelle forme deboli (tema atono) dileguasi l’-a- della sillaba ca- 
ratteristica, e la nasale si assimila alla consonante cui re- 
sulta contigua. pei mutamenti di questa $ 13,45. tipo è la 
base RU rudh impedire, t. f. AUT runadà, deb. f-U rundh: 


pres. 1 TUITtA runddh-mi rù vundh-é 
2 ROTTA rundtesi Adi. runt.st' 
3 FUTS rundd-dhi T=S rund-dhé 
1 QUA rundh-vas RCA rundh-vdhé 
2 ESSA rund-dhds PEUT rundh-d'ihé 


3 FESA rund-dhds FEUTA rundh-a'iè 

1 A-tAX rundh-mas RCA rundh-mdhé 
2 f=& rund-dha | iS rund-dhvée' 

3 F=UTA rundh-dnti nua rundh-até 


l'ottativo-potenziale ha la conjugazione regolarissima dal 
tema in forma debole col segno del modo fi=tUT rundh-yd- 
parasm., TUÌ rundh-î- àtmanepada. 
impt. l FOTUTTA runadh-A-niî roi runadh-@i 


2 nies rund-dhi ATEI runt-sva 

3 FUM3; rundd-dhu FESTA rund-dhé'm 

1 FUTUTA runddi-d-va FUMITAE runddh-d-vahti 
2 frSA rund-dham | AFUTATA rundh-athàm 


3 RESTA rund-dhim GUTATA rundh-atàm 


185 
1 FUIUTA runddi-d.ma FUT runddh-d.mahti 
2 fina rund-dha RSA rund-dhvdm 
3 At rundh-dntu AFUATA rundh-atàm 


l' imperfetto è regolare; solo le terminazioni #_.s e A_-{ 
della 2* e 3* sg. vanno perdute come finali di gruppo: 


1 FIRUUA d-runadb-am ARTU d-rundh-i 


2 HAUA a-runat Hara a-rund-dhés 
3 STRA derunat ARS d-rund-dha 


1 ‘FRI a-rundh-va ecc. aprvare a-rundài-vahi 
‘ il resto normalmente dal tema debole. 


partic. R-UT rundh-int QeUTA rundh-înd 


nb. il più delle volte ove alla nasale segue una doppia consonante, questa 
si semplifica: invece di runddhas, runddhé si usano rundhas, rundhé ecc.; 
e ciò anche se le due consonanti sono diverse: yursk-thas, yung-dhvé si 
semplificano in yustthas, yurtdhvé, dalla base yug, tema yundg yung jun- 
gere. 

alcune basi, o alcune forme di date basi, affiggono al tema oltre la caratte- 
ristica nasale anche un -d, figurando così di appartenere alla classe seconda 
tarh trh stritolare, tema tràhd-; ubh combinare, umbdha-. 


$S 52. classe 6°, temi in -nu. alla base si affigge la carat- 
teristica 3 nw che nelle forme forti coll'accento prende guna. 
innanzi alle terminazioni vocaliche lu si semivocalizza e innan- 
zi a -v ed -m della 1* du. e plur. può elidersi; solo se lo 
precedono due consonanti v rimane oppure si gemina in uv. 

alcune poche basi verisimilmente appartenenti a questa, sono 
trattate dai grammatici indiani in una classe a parte: T_n- 
viene assegnata alla base e & -wu ritenuta come carattere di 
classe; soggetta per altro alle vicende medesime che in 7 nu. 


tipi delle due speci sono: 
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a 


a) base 7 su spremere, t. forte HAT su-no, deb. TT su-nu; 


6) » Nitao Ad tan tendere, AAT lan-d, AF tan-u. 


il solo caso in cui si avrebbe -u- come segno proprio di classe, e che 
giustificherebbe l’asserzione dei grammatici indiani, è quello di kar-6-mi da 
kar kr la base usitatissima che sì coniuga in molteplici forme del tema del 
presente v. $ 44 nota; ma questa si ritiene formazione puramente analogica. 


a) pr. l TATA su-nò -mi 
2 FATTI suné'-si 
3 i GLIGI sunò'-li 
AFAT_su-nu-vas 
fia 
2 TIUA su-nu-thds 
3 HSTA su-nu-las 
TANA su-nu-mas 
GEA su-n-mas 


2 FIA su-nu-tha 


3 grata sunv-dnli 


B) pr. 1 ANTA sand -mi 
2 ARTTA tan-0'-si 
3 ANITA tan-0-ti 
ATA tan-u-vds 


l 
A-AX lan-vds ecc. 


= ' 
Ted su-nv-é 

ia ' 
TIT su-nu-sé 
già su-nu-te' 
qIAÈ su-nu-vahe. 


a=TE su-n-véhé 
HEATÙ su-nv-d thé 


Las 


H-ATd su-nv-d le 
FINT su-nu-mahéè 
GATE su-n-mahé 
GgAÙ sunu-dhvé 


a , 
AEAÀ su-nv-dte 


ASA dan-o-0 
TAÀ fan-u-sè 
AAC tan-u-tè 
TIIÈ tan-u-vahé 
AFAÈ tan-vihé 


nell’ottattivo il segno del modo si affigge al tema debole: 
ATAT su-nuya', ATAT lan-u-yd' parasm., qrai su-nv-î, AFAÌ 
lan-v-î àtm., e si flette regolarmente. 
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impt. 1 IATA su-ndv-d-ni 

2 FA su-nu 

3 a GIGI su-nò -Lu 

1 TTATA su-nav-4-va 

2 TINA su-nu-lam 

3 TAATA su-nu-td'm 

wu a 

1 HAATA su-ndv-A-ma 

2 EAT su-nu-ta AAA su-nu-dhvam 

3 Hr su-no-dntu AFETATA su-no-didm 


innanzi alla caratteristica del congiuntivo il tema aveva guna che si risolveva 
pel secondo elemento del dittongo in semivocale; era quindi su-ndv-a, tan-dv-a 
la forma costante tematica cui affiggevansi le terminazioni. 

la 2% sg. imptvo omette pure in questa classe la desinenza, eccetto che per 
le basi che finiscono in consonante, es: dp-nu-hi. 


impf.1 STFNAN d-su-nav-am AAA d'su-no-i 


HAÀ su-ndv-di 
> ° 
ASCA su-nu-sva 
ATATA_su-nu-tim 
gui = 

SS i 
ATATTE su-nav-d-vahdi 
HEATUTA su-no-dthém 
GrATATA su-no-didm 
TAATAE su-nav-f-mahdi 


2 AFATA d-su-nd-s 

3 SAHATA_d-su-nd-1 

1 HATA d-su-nu-va 

2 HITAA d-su-nu-lam 
3 HEITATA d-sunu-tim 


l AHAAA d-susnu-ma ecc. 


FIYTUTA desu-nu-thés 
AYGAT d-su-nu-ta 
aquafe d-su-nu-vahi, 
STGZATATA d-sunv-GihAm 
SATSATATA d-su-no-Gtàm 
STARATE d-su-nu-mahi 


o anche d-su-n-va d-su-n-ma, a-su-n-vahi d-su-n-mahi. 

il paradigma di A tan. è per questi tempi perfettamente 
analogo. 
part.a T-ATT_ su-nv-dni 


B ASI tan-v-int 


FATA su-no-And 
AeaT fan-v-And 
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$ 58. classe 7°, base semplice, senza affissi. le basidi 
questa classe non prendono affisso alcuno; il tema del presente 
è quindi eguale alla base, che quando è tonica e ne è su- 
scettibile ha guna della vocale. tipo di coniugazione è 3TX 


ad- ed-o, per le basi a vocale invariabile; TEW_ dors odia- 
re, per quelle capaci del guna: 
pres. 1 SIÎZ1 dd-mi EIA ded s-mi 

2 ATA di-si | xa dvè'k-sî 

3 AT deti Ae desti 

1 HET ad-vas TAGAA dvis-nds 


2 FIFUA al-thés TGA dors-thds 

3 ATA at-tds TavA dvis-1ds 

1 SIIT ad-mas TECNA_duis-mds 
2 DITU al-thé TEW dvis-thé 


3 STATA ad-dnti fara drisanti 


l’àtmanepada si forma regolarmente coll’ addizione delle ter- 
minazioni medie alla base atona e cioè in forma debole, avuto 
riguardo alle leggi fonetiche nell'incontro della consonante fi- 
nale colla consonante iniziale d’una terminazione. 

l'ottativo ha la coniugazione normalissima del tema for- 
mato dalla base debole col segno del modo: 3IZIT ad-yd-, 


fasat dvis-yà al parasm., STEÀ ad-î-, Tadì dvis-î nell'àtman. 
impt. 1 UITfur drés-dni AA dvés-Gi 

2 Tafg dvid-dbt TERA dvik-svd 

sù dvé s-iu TROTA deis-10'm 


1 TUTA dré's-d-va FUTAÈ doés-M-vahti 


139 


2 TEA dvis-tam TRITATA dvis-d'ihém 
3 TEETA._ dvis-10m faaTATA. dvis-d' tim 

I ROTA dués-d.ma FATA dvé's-d-mahéi 
2 TET dvis-t4 TAgGA dvid-dhvém 


3 TANA deis-aniu T&WATA_dvis-diém 


all’imperfetto le persone del sg. parasm. serbano la vo- 
cale col guna ad onta che l'accento si porti sull'aumento; 
cadono le terminazioni -s e - della 2* e 83* sg. dietro la con- 
sonante d'esito, la quale si modifica secondo le regole. al- 
cune basi invece come ad, possono inserire un’a fra la con- 
sonante finale e la desinenza: 


1 RATZA d'deam SEUA d-dvés-am 
2 FITTA d'd-a-s HET d-dvél 
3 SITZA dd-a-t ecc. SIT d-dvét ecc. 


l'’àtmanepada si forma regolarmente dalla base non gunata. 
part. 1 FTXTI ad-dnt l'àtm. non compare 


2 TENTA dvis-dni TRATTI Quis-dnd 


$ 54. le basi in -d di questa classe possono, come le raddoppiate, elidere 
la vocale innanzi ad alcune desinenze, quali -us 3* pl. imperf. invece di «an: 
yà andare d-y-us, pà proteggere d-p-us. inseriscono una vocale i, È 
innanzi alcune terminazioni consonantiche brd parlare drév-f-mi, brév- 
-î-si, dbrav-f-t ecc., ma bri-més, bru-yd'm, d-bruv-am ecc.; rud gemere 
ré'd-i-mi, imperat. rud-i-hi, 2% e 34 imperf. d-réd-i-s, d-r6d-i-t oppure anche 
arbdea-s, -d-a-t. come rud fanno anche an respirare, cvas spirare, 
svap dormire e îe signoreggiare innanzia s- e dh- di terminazione. 

le basi uscenti in -u di questa classe prendono vrddhi invece di guna in- 
nanzi alle terminazioni consonantiche: stu laudare sta'u-mi, d-stàu-t, d-stav- 
am ècc.; base marg mr'g fregare fa marg-mi, màrg-anti, d-màrt 23 e 34 sg. 
(per d-màrg-s e d-màrg-t= a-màrs'-s, 4mdrz'-t; cadute le term., 3' di base 
passa in espl. cacuminale $ 14. 8. il Diz. e Ascoli Corsi p. 106, rendono la 
forma etimologica 4mdard; Pfn. 8,2, 24 sc. e Whitney gr. 627 la forma effet- 
tiva in pausa damdrî). 
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gi giacere, ftm., prende guna in tutte le forme di coniugaz. cé' -sé 24, cé- 
té e cay-é 38 sg., mantenendo l’accento sulla base; a questa seconda pecu- 
liarità partecipano alcune altre basi in vocale lunga per natura o per posi- 
zione, coniugabili all'8tmanepada. 

càs comandare si attenua nelle forme atone in cis; cd's-mi, cis-mas. 

han ammazzare innanzi ad un'esplosiva perde nelle forme deboli -n, in- 
nanzi a una terminazione in vocale si dilegua -a- rimanendo della base 9hn: 
han-mi, ha-thà, d-ha-ta, ghn-anti, deghn-an; 2% impt. ga-hi. 


S$ 55. importante a notarsi è la coniugazione della base as essere; nel 
suo uso di ausiliare per la formazione del futuro perifrastico ($ 79) vien essa 
coniugata anche al presente fitm., e secondo i grammatici lo sarebbe in ogni 
forma munita dei prefissi vi e adhi; 


presentel ds-mi h-é da s-é 

2 dsi per dis-si sé per s-sé 

3 ds-ti sete 

1 s-vdas s-vahé 

2 s-thas s-d'thé 

3 s-tds s-d'té 

1 s-mds ssmahé 

2 s-thd dhvé per s-dhve' 

3 s-dnti s-até 
ottativol s-yd'm s-îy-d 

2 s-yd'-s Set-thAs 

3 s-yd'-t seî-tà 

1 s-yd'-va ecc. s-£-vdhi ecc. 
imperat. 1 ds-d-ni ds-di 


l'imperfetto inserisce un'# fra la base e la terminazione 24 e 3% sg.; 
la vocale della base si mantiene, sostenuta dall'aumento e dal tono di esso: 


2 é-dhi per as-dhi 
3 das-tu 


1 as-d-va as-f-vahài 

2 s-tdm s-d'thàm 

3 s-td'm s-d'tàm 

1 ds-d-ma ds-d-mahài 

2 s-tà dhvam per s-dhvkam 
3 s-dntu s-ditàm 


1 d's-cam d's-i 

2 a's-î-s (ved. dis) d's-ethàs 

3 d's-f-t (ved. às) d's-ta 

1 d's-va d's-vahi 

2 d's-tam a's-Athdm 

3 d's-tAm d's-Atàm 

1 d's-ma d's-mahi 

2 d's-ta d'ahvam per d-as-dhvam 
3 d's-an d's-ata 


svà per, s-8vd4 
s-t4'm 


141 
S 86. classe 8*, basi raddoppiate, appartengono a questa 
classe tutte le basi che formano il tema del presente raddop- 
piandosi. il raddoppiamento della base si fa in genere colle nor- 
me segnate pei temi del perfetto a $ 59, colla differenza per 
le vocali che X ” nel tema del presente si raddoppia con % ?; 
le forme toniche del tema del presente hanno guna della vocale 
in un dato numero di basi, in altre invece l'accento sì sposta 
sul raddoppiamento, pur rimanendo il guna alla base: 


AT dhi temere tema TER d..bhi- ton. TA di-bhé- 


F hu sacrificare To gu-hu- qRÌ gu-hd - 
3 
TERTI di-bhdr- 


fERIY di-bhar- 


notevole è nella coniugazione di queste basi l’elissi di T_n 
delle terminazioni terze plurali, forse per compenso al sopra- 
carico del raddoppiamento; lo stesso si ripete per l’affisso del 
participio presente parasmaipada; si dà per tipo la coniuga- 
zione della base $ hu: 


AT X dhr portare TIT dbi-bhr- 


pres. l rta gu-hé'-mi TE gu-hv-é 
2 RÎTA gu-hd-si ARL gu-hu-s0 
3 GICALLGI gu-hé'-ti gra gu-hu-té' 
1 TIA gu-hu-vds qa gu-hu-vdhé 
2 TEUA gu-hu-thés NEGTAÀ Ju-ho-dihé 
3 TERA gu-hu-tds ITEIAÀ Gu-hv-atè 
1 IENA gu-hu-més NENS gu-hu-mdhé 
2 TU gu-hu-thd TE gu-hu-dhvé' 


3 SaTa gu-hv-dti SESÀ gu-hv-dl0 
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l'ottattivo formasi regolarmente dal tema presente in forma 
debole col segno del modo: NFUT gu-hu-yd', AI gu-hv-î, cui 
si affiggono le terminazioni normali. 


impt. l genna gu-hdv--niî 
2 NErfU gu-hu-dhi 
3 ARTI gu-hé'-tu ecc. 
‘impf.1 SITGAA d-gu-hav-am 
2 SIGITA d-gu-hé-s 
3 SINRTA d-gu-h6-1 
1 ATFI d-gu-hu-va 
2 HIZAA d-gu-hu-tam 
3 FTIFATA d-gu-hu-tàm 
1 SITHA d-gu-hu-ma 
2 HYFA d-gu-hu-ta 
3 HTTAAT d.gu-hav-us 
part. 1 TEA Yu-hv-at 


RA gu-hav-Gi 


Ned gu-hu-svd 
ISATA gu-hu-tm ecc. 
©: BUCA d-gu-hv-i 
AYFUTA d-gu-hu-thés 
ANA d.gu-hu-ta 
Aggafg d-gu-hu-vahi 
AHIGTUTA d-gu-hv-Giham 
STATATA d.gu-hv-itim 
agsala d-gu-hu-mahi 
SIIFHA d-gu-hu-dhvam 
SIIA d-gu-hv-ata 
TATA gu-hv-îna 


$ 5". speciali regole hanno le basi di questa classe che terminano in d: 
alcune di esse attenuano la vocale del raddoppiamento da a in i, e molte poi 
riducono: 1) la vocale stessa della base ad -a breve, o 2) ad -î (risp.î), 0 
3) la eliminano affatto nei casi di tema debole ; esempii: 


pà bere »  pi-ba- 


l)ghrà odorare tema pito. | 
stha stare »  ti-stha- 


2) cà aguzzare tema forte ci-cci- 


che si coniugano .come altrettanti temi del presente 
della prima classe dei temi in a. 


tema debole ci-cî- innanzi alle 


mà misurare » mi-mlà- ” mi-Mie term. vocali- 
: r differenziamento dei » ri-hf- uaaffattola 
ha ARA S è atmanep. due significati, e per va- q hi Cocale di ba- 
.( rio compenso alla gra- -hi. ]se. 
SA CORALARS (RALaoni vità del raddoppiam. È ga 
3) da dare ” da-da- »  da-d- 
dhà porre » dé-dhéd- »  da-dh- 
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quest’ ultima forma del tema nel suffigersi delle terminazioni in esplosiva o 
sibilante si dispone in dAa-d- risp. dha-t- ($ 12, 4); es. di conjugazione: 


pres. da-dha-mi impt. da-dh-d-ni impf. d-da-dhdam 
da-dhd-si dhé-hi (arc. daddht) a-da-dhd-s 
da-dhd-ti . da-dh-d4-tu d-da-dhd-t 
da-dh-vas da-dhd-va a-da-dh=-va 
dha-t-thas dha-t-tàm a-dha-t-tam 
dha-t-tàs dha-t-tà'm d-dha-tàm 
da-dh-mas da-dh='i-ma d-da-dh-ma 
dha-t-thd dha-t-tà a-dha-t-ta 
da-dh-ati da-dh-atu a-da-dh-us 


l’ottativo è regolare, t. da-dh-yd'-, da-dheî-; lV’&tm. per gli altri tempi si fa 
analogamente: pres. da-dh-&, dha-t-sé; impt. da-dh-dis impf. d-da-dh-i ecc. 


$ $8. si può istituire una classe particolare dei temi formati mediante l’af- 
fisso -cha, fattosi da un originario -ska, rispondente all’affisso degli incoa- 
tivi greco-latini (oxo, -sco) e sono: 


base ar Y muoversi tema ar-cha-, arcaico e r-cChd- 
yu allontanarsi yù-cha- e con altra ortografia yu-cchd- 
ga(m) andare gd-cha- » ” gd-ccha- 
ya(m) trattenere yd-cha- ” ” yd-ccha- 


cui vogliono aggiungersi le supposte basi ‘uscenti in -ch come prackh prch 
chiedere, Arîch imbarazzarsi della classe 18 o 22 e qualthe altra del Dh&- 
tupàtha che si risolverebbero perciò nei temi pr+chd, Arî (vergognarsi) + 
cha, ecc; così vanch desiderare comporrebbesi in vd'n-chal(-ti) di contro 
al semplice van-(a-ti) amare. 

il medesimo affisso riscontrasi in îch o is ricercare, desiderare, te- 
ma iccha; uch o us lucere (da vas), tema Uccha e ucchd. 

il significato di incoazione si è o affievolito o perduto affatto in codesti 
verbi col confondersi appunto del segno caratteristico della categoria loro. 
esso -8ka poi si fidusse per tralignamento della gutturale a -sca o -cca, e 
per una alterazione comune agli idiomi dell'India, la sibilante che precede 
contigua a nasale o esplosiva si fece A, come avviene pel sanscrito nel samdhi 
sintattico, e internamente in questo complesso: onde -hca, e infine pel nor- 
male invertimento dell'aspirazione -cha (cfr. $ 11. 14 e n). 

il raddoppiamento della esplosiva in -ccha dietro una vocale breve è leg- 
gittimo, dovendosi prosodicamente mantenere la posizione delle due conso- 
nanti distinte singolarmente nel complesso c+A che si sarebbe perduta nella 
forma dell’aspirata semplice ch. per la illustrazione del processo v. Ascoli 
Corsi $ 39-41 e Saggi indiani spec. $ II, II B. quanto alle basi gam e yam 
non deve supporsi che m siasi assimilata o compensata nella doppia di -ccha; 
codesta m si spiega, come a pag. 119, per un residuo ascitizio ga-m(a), ya- 
m(a) il quale non entra nella combinazione dei temi medesimi coll’affis- 
so cha. 
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S 59. tema del perfetto. il tema del perfetto si fa, uni- 
formemente per tutte le classi di verbi, mediante il raddoppia- 
mento; il quale consiste nella ripetizione della sillaba di base. 

il raddoppiamento che ebbe in origine funzione di frequen- 
tativo o di intensivo, valse di poi a significare l’azione pas- 
sata compiuta, con una determinazione già diversa da quella del- 
l'aumento, ma non rimasta poi perspicua della lingua seriore. 

la sillaba ripetuta non è però quasi mai intera, sibbene 
O per atonia, o per dissimilazione, o altra ragione eufonica si 
attenua, seguendo regole determinate; alcune volte è la 
sillaba dalla base che scade foneticamente!. 

regole generali sono: per le basi iniziate in consonante: 

1) le gutturali e & (9)si raddoppiano colla palatina corri. 
spondente; una palatina iniziale resta tale nel raddoppiamen- 
to, ma si ripristina in gutturale nella base; 

2) le aspirate si raddoppiano colla semplice corrispondente; 

3) di un gruppo di consonanti iniziali ripetesi solo la pri- 
ma, restando ferme le regole l e 2; 

4) se il gruppo è di una sibilante+ sorda si ripete la sor- 
da, ferme sempre le regole 1-2; se è di sibilante+ continua sì 
ripete la sibilante. 


1 le reduplicazioni complete quali sarebbero nel sanscrito dalla base gar 
inghiottire gar-gar-(a, gorgo) come in gr. yap-yap-(‘Kew=eov Curtius 
Etim. n.° 643), lat. gur-gu/-(io) son fatte assai rare, e limitate quasi esclusiva- 
mente ai casi in cui l’onomatopeia o altro aggiungevano forza allo esponente 
della intensità e frequenza; e quindi più rare ancora nei temi verbali che nei 
nomi-aggettivi. 

negli esempii che qui si adducono delle regole suesposte, oltre che gli sca- 
dimenti fonetici nel raddoppiamento si osserveranno quelli della base, fre- 
quenti dove si ha un'-a- in mezzo a due consonanti semplici, e nelle basi fi- 
nite in vocale -d (ove questa ora scompare ora si riduce ad -î, cfr. $. 57 ri- 
| manendo spesso incerto quando si debba trattare la vocale medesima come 
| ascitizia o come genuina della base). non poche basi del tipo di dad dare, 
dadh porre, dudh in dudh-rà,(v. Brugmann, v. die gebrochene reduplication 
ecc. negli Studii di gramm. greca e latina del Curtius, vol. VII) rapido, 
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la vocale, in codesti raddoppiamenti, è sempre quella della . 


base, abbreviata; per IT # ar 7 ripetesi HH a (cfr. $ 056). 
una eccezione fa il perfetto badkva per eufonia invece di 
bubhiva. 


violento, rar (Whitney $ 672), cage saltare, che furono considerate come 
indipendenti, altro non sono che forme raddoppiate di dd, dhd, dhu agitare, 
scuotere, rd concedere ecc, nelle quali pel ritiro dell’accento sul radd. 
si dileguò la vocale. queste basi, che venivano assegnate per la ragione 
medesima dell’accento alla classe 14, furono istrutte di un proprio perfetto: 
dadade &tm. Vop. VIII, 106, cacdga ivi 80; ma tali forme debbono ritenersi 
per fizioni grammaticali, non confermate dall’ uso. 


seguono gli esempii sopradetti di temi del perfetto secondo l'ordine delle re- 
gole annoverate nel testo del paragrafo: per le consonanti iniziali: 


base 1) 4ar kr fare tema forte ca-kd'r- tema deb. ca-kr- 

khid opprimere ci-kKhé'd- ci-kKhid- 
gam andare ga-gd'm- ga-gm- 
ghas divorare ga-ghd' s- ga-ks- 
har hr portare 1 ga-hd'r- ga-hr- 
cit osservare o ci-ké'ta 2 cirkit- 
gi vincere gi-gé - gi-gà'y- gi-gî- 

2) dhar sostenere da-dhd'r- da-dhr- 
bhid spaccare bi-bhé'd- bi-bhid- 

3) Aruc urlare cu-krd'c- cu-khruc- 
tvar correre, affrettarsi ta-tvar- Die 
dhvans ruinare da-dhvans- x 0 
prach prch interrogare pa-pracch- pa-prks- 
clis appigliarsi ci-clé' s- ci-clis- 

4) skand scandere ca-skand- >» 
sthà stare ta-sthd'- ta-sth(i)- 
spare spre toccare pa-spare- pa-spre- 
smar ricordarsi sa-smd'r- sa-Ssmr- 
syad correre sa-syand- si-syad-- 
sru scorrere su-8rd'v- su-sru- 
svap dormire su-svd'p- su-sup- 


1 uguale a dbhar portare che in analogia con questa mutazione fonetica 
della base, ha pure una seconda forma di raddoppiamento: badbhd'r-, babhr-, 
e babhr- sanscritico, e più antico ga-bhàr-, ga-bhr-. 

° 2 anche cicét-, cicit- Vop. VII, 37. 
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nelle basi iniziate in vocale, questa si raddoppia: 1) fon- 
dendosi nella lunga; 2) $ e & duplicate, innanzi alle basi to- 
niche col guna, si geminano in 7% e 34; le basi inizianti colla 
sillaba T o 4 la contraggono in 7 e $ nelle forme atone, e 
la serbano piena nelle toniche: il raddoppiamento che è sem- 
pre $ ed &, si fonde nelle prime, riman distinto nelle seconde !. 

mancano del raddoppiamento i perfetti di alcune basi come 
vid vedere, sapere che fa véda vide, sa. in altre basi 
composte di -a- fra consonanti ora s'hanno forme di perfetto 
con raddoppiamento, ora senza; in quest’ultimo caso l' -a- si 
converte in -é-, Così 
base pad cuocere tema del perf. pa-pdk- e anche péc- 


tras tremare ta-trà's- » {trés 
ta-tan- I 
tan stendere i » dén- 
ta-t4 n- 


le forme del singolare sono toniche ed hanno il tema forte 
con guna o vrddhi quando la vocale di base ne è suscettibile; 
le forme deboli hanno la base atona, senza ampliamenti, e spesso 
scaduta foneticamente. 


1 esempii delle regole del raddoppiamento nelle basi a vocale iniziale sono: 


base 1) ad mangiare tema forte dd- tema deb. dd- (a-+-ad-) 
ar r ergersi dr- àr-(a + ar r-) 
2 i ire iy-& - îy- (14 iy-) 
is cercare iy=&' s- 15- (i + îs-) 
uò compiacersi u-véd- “vc- (u + uc-) 
3) yag sacrificare i-yà'g- e i-ya'g- ig- (i + ig) 
vas abitare u-vd s- Us- (U4 us) 
vat dire u-vàd'c I uc- (u+ uc-) 


notansi alcune basi in a- o ar r-+-due consonanti le quali hanno un rad- 
doppiamento in d lunga distinto per mezzo di una n: arg fa an-arg-, ardh 
rdh fa dn-ardh-. l 

alcune altre basi composte di una consonante + ya o va nel raddoppia- 
mento contraggono queste sillabe come quando le medesime sono iniziali: 
vyac recipere fa vi-vyac- e vi-vic; hvd chiamare gu-hdv- e gu-hiw-; 
cfr. svap, su-sup- p. 145. 


6 
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S 60. le terminazioni del perfetto variano dalle normali 
($ 45) nel modo seguente: 


parasmàipada àtmanépada 
13 -a, A -0d, N mà |T-d, TE -vdhé, AE -mdhé 


29 -tha, ATA -dihus HA -da | -sé, SITÙ «d'ih0, È -dhvé 


337 -a, AIA -dius, SA Us |T-e, SITÀ -dué, T-ré 

le terminazioni consonantiche si uniscono al tema di regola me- 
diante la vocale $ di legame. notevoli sono le unioni nelle 
basi in dittongo o in SIIT -d, le quali colla 1* e 3* termin. sig. 


parasm. danno ST du, e spesso elidono affatto la vocale pro- 
pria innanzi ad € di legame !; vedi perciò il paradigma. 

paradigma della coniugazione del perfetto di una base: «) con 
vocale mediana, TT budh animadvertere; (5) con vocale 
SIT finale, &T dé dare: 


a)l TATI du-bé'dh-a SAÙ du-bhudh-© 
2 TUA bu. bi dh-itha =—TISUA bubudh-i-s0 
3 galu bu-b6' dh-a I CLÉI bu-budh-é 
1 GITA bu-budh-i-vé galua® du-budh-i-véhè 
2 TIUTT du-budh-dihus —TTUTÀ bu-budh-d'thé 
3 TAUTA du-budh-dius . SUA du-budh-d' tè 
1 FINN du-budh-i-md TATA du-budh-i-mdhé 
2 FAY bu-budh-d FASUÀ du-budh-i-dhvé 
3 TAI E bu-budhets CIIENI bu-budh-i-ré 


1 0, come si è già notato di sopra, $ 54. 57, è la vocale medesima della base 
che riducesi al suono di -i, generandosi la incertezza se sia da ritenersi piutto- 
sto l’uno che questo secondo caso. il dileguo completo di - innanzi ad altre 
terminazioni c'inclinerebbe a credere al primo dei due fatti: pel quale sta 
inoltre la ragione potentissima dell’analogia. la medesima cosa si ripete 
pel participio parasméipada delle basi in -d, di cui vedi innanzi, 
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8) 1 TA da-dd'u TX da-d-é 
Vsuuprer vi PT 
3 ZTÀ da-da u TÈ da-d-é' 

1 IÎTA da-d-i-vd TIZAÈ da-d-i-vdhé 
2 TKYA da-d-dthus TETÙ da-d-a'ihé 

3 TATA da-d-itus TT da-d.d' té 

1 TIA da-d-i-md TIA da-d-i-mdhè 
2 && da-d-a TT da-d-1-dhvé 

3 T3H da-d-is Tai da-d-i-ré 


$ 61. degli altri tempi e modi del perfetto, che probabil. 
mente esistettero in sistema più compito, non sopravissero nel 
sanscrito altro che alcune forme del perfetto aumentato, o co- 
me s'usa dire piucheperfetto; il quale sta al perfetto semplice 
come l’imperfetto sta al presente indicativo. formalmente il 
piucheperfetto s' incrocia coll’ imperfetto della classe 8* e coll’'ao- 
risto raddoppiato, distinguendosene solo pel significato. suoì 
caratteri sono l'aumento e le normali terminazioni tronche, af- 
fissi al tema del perfetto!; qualche volta l'aumento è caduto. 


1 un intero paradigma di' forme reali di piucheperfetto non si da, sibbene 
può istituirsi raccogliendone le forme da questa o quella base: 


parasmàipada Atmanépada 
1. s. grabh afferrare d-ga-gravh-am — — — —- -—- 
2. gam andare d-ga-gan gur acclamare gu-gur-thàs 
3. x »  d-ga-gan pra riempicere d-pi-pra-ta 
2.d. muc sciorre d-mu-muk-tam spardh competere dpasprdhéthiam 


2. p.gam c. s. d-ga-gan-ta >. delli seu 1 a 
3. madrallegrarsi g-ma-mand-us gam c. s. q-ga-gm-i-ran 
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S 62. il participio del perfetto si forma dal tema rad- 


doppiato debole di questo tempo mediante l'affisso FA Vans 
pel parasm. e SIT" dnd per l'àtm. ai temi, che per mancan- 
za o contrazione del raddoppiamento, o dileguo della vocale di 


base restano monosillabici, SH si articola col legamento S 


tema debole tema del participio 


AT du-budh FIT du-dbudh-vbns, TAUTA du-budh-And 


AA l0n ATIAA (én-i-vdns, «— TATA lén-And 

SITE dd, ATTTAA_dd-i-vdis, la Lu 
L | Ce Lu Ghe 

za îy TIA ?y-2-vdns, — — — 

SU dé STIA dl-i-vds, SATA dé-dné 

TE dad TIZÀA da-d'i-vtas, —ETI da-d-Gnd 


STI gagn TR TA ga-gn-t-vins, «—TNITA ga-gn-and 
alcune eccezioni, ov'è omessa la vocale $ di legame ci son date 


da Taza. vid-vans e consimili, più frequenti nella lingua ante- 
riore. | 

per le varie modificazioni cui va soggetto il tema di que- 
sto participio nell’affissò ai singoli casi della declinazione, ve- 
dasi il $ 36 a pag. 90. 


alcuna di queste forme sono tuttavia assegnate incertamente al perfetto au- 
mentato; anzi qualche grammatico europeo e i lessicologi le ascrivono ad im- 
perfetti di temi presenti cl. 8® raddoppiati, o ad aoristi raddoppiati. sono da 
vedersi perciò massimamente Whitney gr. $ 817-20; Delbriick altindische 
Verbum pp. 121 e segg. 135. "3 i 

i grammatici indiani non notarono le forme del piucheperfetto, essendo 
che essi, perduta la memoria dell’antico valore di presente che il perfetto 
ebbe, non poterono ammettere per esso un preterito. 
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$ 683. temi degli aoristi. le forme degli aoristi si ordi- 
nano intorno a tre tipi: 1°) a tema semplice; 2°) raddoppiato; 
3°) ausiliare, o come dicemmo, sigmatico. ogni tipo ha delle va- 
rietà le quali rivengono nel sanscrito ad un complesso di sette 
forme diverse d'aoristo. 

caratteri comuni degli aoristi sono: l aumento temporale 
HH d-, prefisso e di poi concreto colla base, e le normali ter- 
minazioni tronche. l’aumento può tuttavia mancare, ciò che 
più spesso avviene nell'antico uso dell’aoristo quale congiun- 
tivo, con o senza la particella proibitiva md. 

l'aoristo esprime l’azione passata compita in confronto 
dell’ imperfetto che significa l’azione passata continua, e del 
perfetto che significò piuttosto quella intensiva e frequentativa. 

alcune basi non hanno che una sola forma d'aoristo, al- 
tre ne assumono più d'una. spesso l’àtmanepada l’ha diversa 
da quella dell'attivo, essendo preferita dal primo la forma si- 
gmatica. 

l’uso degli aoristi, esteso e normale nel periodo vedico, si 
fece di più in più raro nel sanscrito classico, ove colla fre- . 
quenza limitossi anche la varietà delle forme, come si viene 
notando nei paragrafi seguenti. 


4 


1 un indicio che l'aumento si è fuso solo seriormente colla base può a- 
versi anche dal modo con cui sì unisce ad una base iniziata per vocale: esso 
si mantiene indipendente dall'ampliamento per guna, che la vocale mede- 
sima riceve; e solamente dopo che il dittongo di guna s'è costituito, l' au- 
mento temporale vi si unisce ; ‘onde resulta il dittongo di secondo grado, giac- 
chè a+. 6 dà di, du. così dalla base î andare si formano le persone 
del singolare aoristo d'yam, d'is, d'it resultanti da d + é-am, a+€-5, d + e'-t 
(cfr. il presente é-ti); da us urere aoristo 34 sg. d'usit= 4+0's-%-t; (cfr. 
il presente ds-a-ti). | | 

l'aumento temporale appare allungato in d- solo in aleune forme vediche. 
qualunque si fosse l’accentuazione della forma di per se, cedesi il posto al tono 
predominante dell'aumento. 


bo 
Sla 
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$ 64. l'aoristo semplice si presenta in due varie forme 
che possono dirsi l'una tematica l’altra di base: 


1) nella prima il tema dell’aoristo si costituisce della 
base + un elemento ascitizio JT d tonico, onde la vocale di base 
non riceve guna; codesto aoristo resulta perciò eguale di for- 
ma all’imperfetto della 2* classe in -d. ha entrambe le voci 
abbenchè l’àtmanepada preferisca anche in questo caso di se- 


guire una forma sigmatica. esempio base faq dip ungere: 


1 ARAN a-lip-a-m Afaù d-lip-é 

2 ATAUA d-lip-a-s FITFAUUITA dlip-a-thîs 

3 ATA d-lip-a-! TATA delip-a-ta 

1 SITRTUTA d-lip d-va ataurata d-lip-d-vahi 
2 SATATAA d-lip-a-tam FITAÙUTA_d-lip-éthdm 

3 FTANTATA d-lipa-tim ==“ STFAUATA d-Lip-etàm 

1 SITRIUTA d-lip-l-ma ATAUTATE d-lip-d-mahi 
2 FATAUA d-lip-a-ta STTAUUA d-lip-a-dhvam 
3 STRATI d-lip-an ATAUZA d-lip-ania 


le anomalie sono rare; alcune basi uscenti in # serbano l'ac- 
cento, e quindi gunano la vocale medesima. 


l’uso dell’ aoristo con -a tematica meno frequente nei periodi più arcaici 
della lingua indiana venne successivamente crescendo; mentre all'incontro 
si limitò l’uso dell'aoristo più semplice che estendevasi in origine a basi 
uscenti in altre vocali oltre -d, ed a basi a vocale mediana o iniziale capaci 
di guna. esso presentava anche forme del medio. alcuni es. sar sr scor- 
rere d-sar-a-t, ved. sdr-a-t; da Khyà noscere d-khya-t; cds corregge- 
re d-gis-a-t; bhrange cadere d-bhrarc-a-t; as gettare d'sthat. hanno 
guna nag necare d-néc-a-t, vac vocare d-véc-a-t forse per raddoppia- 
mento come a $ 65 in nota. 
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2) per le basi in AT -d il tema dell’aoristo non segna l'a 


tematica della forma precedente; esso appare quindi come la 
base semplice. lo stesso è di 4 dA fieri che alle ter- 
minazioni vocaliche si lega mediante 1 -v- (geminato), così: 


1 SIXTA d-di-m HAHA d-bhiv-am 
2 HETA d-dd-s AAA d-bhi-s 

3 THETA d-dd-t AAT d-bhd-t 

1 SIXTA d-dé-va HAT d-bhi-va 

2 AXIAA d-da-tam FAANA d-bhù-tam 
3 HXIATA d-di-tàm SANTA d-bhd-tam 
1 SRTA d-di-ma AAA d-bhi-ma 

2 SIRIA d-da-ta I STIA a-bhi-ta 

3 ST3A d-d-us STATA a-bhav-an 


questa forma manca del da vedasi pero la 3? singolare del 
passivo aoristo $ 72. 


«65. l’aoristo raddoppiato ha il tema costituito della 
base con raddoppiamento e dell'3T a tematica. l’affissione del- 
l'aumento temporale e le terminazioni non variano dalla norma. 
le peculiarità di questa forma mostransi nella vocale che 
tende a diversificare di quantità dalla sillaba di base a quella 
raddoppiata; di regola se la sillaba della base è leggera si ap- 
pesantisce il raddopp., e viceversa! di NT-1 gan generare: 





1 seguono alcuni esempi di temi dell’aor. raddoppiato; nel vario determi- 
narsi della vocale nel raddoppiamento o nella base si tien conto della quan- 
tità di questa, sia per natura che per posizione: 

base cona taks fabbricare tema radd. d-ta-taks-a 
” path scrivere 3 + »  d-pi-path-a 
” kram procedere ” » d-ci-khram-a 
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l ASTA. d-jî-gan-a-m AAAà d-gi-gan è 
2 AFRÙNAA_d-Ji-jan-a-s SFISTIIATA d gi-gan-a-thàs 
3 NATATA_d-Yî-gan-a-! TISTNAA d-jî-gan-a-ta 
l STATAATA a-gi-gan-a-va agdtasrata d-gî gan-d-vahi 
2 ANINTA d-gi-gan-alam SINITATA_d-gî-gan-étham 
I SATAATA &-Gi-Gan-tma astaamata igigan-i-mahi 
2 FINIAA d-gî-gan-a-la SINISIA dgi-gan-a-dhvam 
3 AAT d-gi-gan- -an ANAT d- gî-gan-anta 


questo aoristo è comune ‘alle basi che hanno la coniuga- 


3 FINTNNATA d.ji-ganatàm FINSTATA_d-jî-jan-dtàm 


zione secondaria in Str (v. causitivi e denominativi); rapporto 
dovuto certo al carattere intensivo derivantegli dalla forma 
raddoppiata. 


d-bi-bhrag-a 


base con d, bhray fiam meggiare tema radd. i... 


5 . d-ba-bhés-a 
” bhas dire ” n. asa 
rn è, bhid spaccare »  » d-bi-bhid-a 
” ksip gettare ” » d-ci-ksip-a 
” indh infiammare ” » d-End-idh-a 
» î, dîp ardere ” mo n DER 
a-di-dip-a 
” u, dyut splendere ” » da-di-dyut-a 
” budh svegliarsi ” »  d-bu-budh-a 
r Rrudh irvritarsi © ” » d-cu-krudh-a 
» r, star str sternere ” » -ta-star-a 
» vart vertere » » 0 
a-vi-vri-a 
» rc arc illustrare ” » dreeica 


la tendenza è manifesta all'alleggerirnento delia sillaba nella base per amo- 
re del raddoppiamehto, tanto che una vocale lunga di natura spesso in quel- 
la si abbrevia. effetti ‘del dileguo della vocale ritengonsi d-pa-pt-a-m da 
pat petere, e della contrazione della base dietro il raddoppiamento d-véc- 
a-m per d-va-vac-a-m da vac vocare, v. $ 64, 1. 
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$ 66. aoristo sigmatico è quello di cui si forma il tema 
mediante la inserzione di un elemento Fl _s fra la base e le ter- 
minazioni. per la natura di codesto 7l_s dicesi pure aoristo au- 
siliare'. secondo varii modi di legarsi dell'elemento ausiliare 
nel tema si determinano quattro varietà di questa forma: 


1) la sibilante fornita della vocale tematica s + a si an- 
nette alla base schietta: la voce media però alla prima sing- 


golare esce in $ # anzicchè % è. base TTM dic indicare: 
l ATTAA d-dik-sa-n ATTfa a-dik-s-î | 
2 ATTEAA d-dik-sa-s | STIZETUTA_d-dilk-sa-thàs 
3 SATTA _d-dik-sa-1 ATA d-dik-sa-ta 
l atrata d-dik-s-va attanata d-dik-sd-vahi 
2 ATTRA _d'-dik-sa-tam ATTATATA. a-dîk-s-Gtham 
3 FITRATA_d-dik-sa-tàm =—“ATTATATA_d-dik-s-dtàm 
l ATTATA a-dik-sd-ma straarata a-dik-sà-mahi 
2 FATTA d-dik-sa-ta STTTAUA d-dik-sa-dhvam 
3 SAITTA d-dik-s-an Stara d-dik-s-anta 


‘ questa forma è limitata alle basi uscenti in sibilante N o Te 
in & che hanno $, &, ® (ossia le ném:in) per vocali; quindi 
coll’ ausiliare -s- i detti esiti ritornano a #l_&s (S 14). 


1 altri vuol assegnare a questo elemento s l'origine medesima della ca- 
ratteristica del futuro ausiliare ($ 69), quella cioè della base as. più par- 
ticolarmente il Benfey grm. compl. $$ 848-53, breve gr. 271-289 vede nei com- 
plessi della caratteristica colle terminazioni di questi aorìsti le forme afere- 
tiche dell'imperfetto (e dei varii aoristi) della conjugazione di as essere. la 
differenza delle forme dell’aoristo non implicò fin dall'origine, a quanto appare, 
alcuna differenza di significato; cfr. Delbriick, altindische Verbum 177. 
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2) l’ausiliare -s- nudo si inserisce fra la base e le termina- 
zioni; solo la 2* e 3* sigolare si muniscono di una necessaria 
vocale eufonica T, per analogia colle persone corrispondenti 
delle altre forme sigmatiche (vedi sotto ai numeri 3 e 4.) 
le basi uscenti in vocale prendono vrddhi al parasmàipada, 


guna all’ àtmanepada; per esempio la base A nî condurre: 


1 STÀUA dindi-s-am TATA dené-s-i 

2 aida d-ndi-g-î-s FHASTA_d-né-3-thds 

3 ANCTA_dndi-8-4-1 | AAÀT a-né-s-fa 

1 AAA dendi-s.ca aricafa a-né-s-vahi 

2 SICA a-nài-s-tam FAGTATA_d-né-«-dthdm 
3 SIETA_d-ndi-s-10m | FIATITATA_d-né-s-Glim 
1 SAONA a-ndi-s-ma CEVA a-né-s-mahi 
2 TIE dadiisda AAÀBA d-né-dhvam 

3 FTA d-ndi-s-us SATÀTA a-né-s-ata 


le basi uscenti in consonante hanno del pari vrddhi al pa- 
rasmàipada, ma serbano la vocale semplice all’àtmanépada (ove ‘ 
un' SHT si fa î). l’ausiliare-s- che si trova fra la consonante 
della base e #- o #h- iniziale di terminazione viene assorbito ; così 
pure sì dilegua sempre innanzi a UH che rispettivamente di- 
viene 571 nella 2* plurale; es. dalla base RU rudh impedire: 


1 la quale ? è di adozione seriore. —essa mancava ne' periodi più arcaici, 
onde veniva la caduta delle consonanti finali, e qualche volta dell’ esito stesso 
della base (secondo la regola $ 8. cfr. $ 51, 53 per l’impf. delle basi in cons.) 
eccetto se precedeva r o una nasale o una vocale nasalizzata; nel qual caso 
la s si sosteneva. il tralignamento di dAvam in dhvam avviene necessariamen- 
te quando precede una vocale nàmin ($ 14), e di conseguenza la sibilante 
che innanzi a questa terminazione si assorbe è s. 
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1 FITTA d-rdut-s-am SATA d-rut-sci 


2 SITIFATA d-rdul-s-8-8 FRCATK d-rut-thàs 
3 NIFATA derduts-nt «= BTRÙ d-rut-ta 
l SITIFTFA d-raul-s-va Aaesala d-rut-s-vahi 


2 37 AA _d-raut-tam HACATATAT d-rut-s-dtham 
3 INTATA_derduttàm SIRFATATA d-rul-s-Gtim 


l STI ITER d-rulis-ma © anreata da-rul-s-mahî 
2 FITTA d-rdut-ta ARSA d-rud-divam 
3 Cie) THA d-rdut-s-us STACAA d-rut-s-ata 


8) fra la base e la caratteristica s'inserisce f, onde col 
tralignamento da esso importato nella sibilante dentale si fa 
qI cs. la vocale della base se finale prende vrddhi al pa- 
rasm. guna all’àtm.; se mediana, guna in ambedue le voci, 
semprecchè ne sia suscettibile; un'3T mediana rimane per lo 
più invariata. innanzi alle terminazioni della 2* e 3% sg. 


A 


parasm. si dilegua -s- ausiliare, e per compenso si allunga #: 


1 TNTUNN d-bidh-isam =—STMTUTA d-d0dh-is-i 


2 STATUTA d-béd-i-s STAUSTA_d-bédh-is-thds 
3 STATUTI d-b0dh-4-1 FATTUE d-b6dh-is-ta 
1 SINTUA d-bédh-is-va FAtuafa d-b6dh-is-vahi 


2 FATICA d-bodh-is-tam =—“FIATUITATA dbodh-is-dihdm 
3 SNTIETA d-bédh-is-t0m ASÙOTATA_d04dA-is-dtm 
1 STATTuca d-bòdh-is-ma arattucate d-bodh-1s-mahi 
2 FAfUE d-bédh-is-ta  FATUUA_d-b6dh-i-dhvam 
3 AATUTA d-b6d4-15-us  "FAlUd9A d-dbidh-is-ata 
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nella <* pl. &tmn. in luogo di -i4hkvam come fu dapprima (per 
ildhvam = is-divam) trovasi per lo più i-divam, con s dile- 
guatasi senza lasciare traccia od effetto, neppure con allungar *. 

nelle basi uscenti in vocale, di cui sopra, il secondo ele. 
mento del dittongo prodottosi per vrddhi, rispettivamente guna, 
si semivocalizza innanzi a qI: | così base U pù purgare: 


l SFITNTTÀNA d-pdvis-am Zurara d-pav-î8-î 
2 STUTATA d-pdv-f-s STUTARTA d-pav-is-1hAs 
3 STITATA d-pdo-i-1 STUTAT d-pav-is ta 


1 3Tattay d-pàv-is-va ecc. rata gta a-pav-îs-vahi ecc. 


4) in questa forma appare H+%4 s-:8 come la duplice 
combinazione dell'elemento caratteristico. essa è propria solo 
delle basi in <3AIT, e di TT nam venerare, UA yam con- 
giungere, A ram beare. non v’'ha atmanepada di que- 
sta forma; le basi si valgono in sua vece delle forme corris- 
pondenti con # semplice $ 66; esempio la base UT yd andare: 


l STATTANA d-yd-sis-cam 
2 STATATA d-yd-s-s 

3 STATATA_d-yd-si-t 

1 IANTAN d.yd-sis-va 

2 RANA d-yd-sis-lam 
3 STATTAETA d-yd sis-tàm 
1 STATTATA d-yd-sis-ma 
2 FATAT d-yd-sis-ta 

3 IATAUA d-yd-sis-us 
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$ 67. l'ottativo dell'aoristo, o come lo si chiama più spe- 
cialamente il precativo, è il solo modo superstite’ che di que- 
sto tempo possa formarsi per tutte le basi!. 

caratteri del precativo sono la sillaba AT yd' propria dell’ ot- 
tativo presente o potenziale, più l’ausiliare &T_dell'aoristo; le ter- 
minazioni sono le normali tronche; manca l'aumento temporale. 
nel parasmàipada UT+7 si affigge immediatamente alla base 
che serba la sua forma più semplice, coi casì che si notano 
sotto; invece nell’àtmanepada contratto in TA (S 17.50.) si af- 
figge al tema già formato d'un aoristo sigmatico. così ad esem- 
pio della base 4 d/4 fieri s' hanno i due temi del precativo: 

parasm. UTAH dhd-yd-s- atm. ATAUTI diav-is-is- 
vedasi però come s dileguasi innanzi alle terminazioni non den- 
tali dell’àtm., e nella 2* e 3* sing. del parasm. si comporti ana- 
logamente a quelle della forma 3 e 4 dell’aoristo indicativo: 


1 QATAA bha.yd'sam afagta bhav-is-îy-d 

2 TUTA dlà-yd-s NTAUTETA dDiav-is-îs-1hd's 

3 TATA. bhd-y0'-1 Tarte drav-is-is-td 

| TATE bha-yd's-va afagtafa diav-is-ivdhi 


2 WATERA bhd-yd'is-tam «—"ITANATENTA bhavisiyd'sthom 
3 JATEATA bha-yGs-tam —’ATANTATEATA_ bhavistyd'stàm 


1 ATEA dbAd-yd s-ma afantatfa bhav-1s-î-mdhi 
2 NUTEA bid yd's-ta TARA diav-is-i-dhedm 
3 AATAA dhd-yd s-us i ATaTTtA dhav-is-f-rén 


1 così in teoria; in pratica però le forme del precativo ritornano di rado. 
nella lingua arcaica il precativo al parasmàipada sussiste solo per le basi 
che hanno l’aoristo semplice; l’ àtm. s'incontra invece dedotto dalle diverse 
forme d’aoristi. nella lingua classica (sebbene i grammatici ne dieno l’in- 
tero paradigma Vop. VIII, 33. cfr. Pfn. 3, 4, 102-4. 116) in realtà non si 
danno quasi più forme di precativo, — 





159 

$ 68. di participii dell'aoristo rimangono traccie sola- 

mente nei periodi anteriori della lingua, ed anche solo per al- 

cune forme di aoristo. tali participii sono costituiti dal te- 

ma del dato aoristo nella forma più debole, senza aumento, 

più gli affissi HT dul nel parasmàipada, FIA énd nell’ àtma- 
nepada, che sono proprii del participio presente. 


forme vediche di participii aòristi che si possono addurre sono le seguenti: 
rudh gridare rudh-ant — — — — 


vardh crescere vrdh-ant vrdh-Anà 

hu versare huv-ant huv-dnd 

bhid spaccare bhid-ant — a aor. semplice, 
. sth4 stare stha'nt Susa 

idh ardere — — — — idh-àné 

bhî temere —_— — — — bhiy-and 


dagh toccare daksat, o dhaksat - — — — 


sah vincere sdk-s-at sah-(a)s-ana . 
vardh «Cc, 8.» — — — — vrdh-(a)s-Anà aor. sigmatico. 
bhî «c. S. » — — — — bhiy-(a)s-and 


‘ delle altre forme degli aoristi non compare nessun participio. 


invece la funzione del participio preterito che avrebbe spettato 
al participio dell’aoristo, venne ad essere sostenuta dall’ agget- 


tivo verbale in fl -ta, altrimenti participio del passato passivo 
di cui al $ 71, 1. 
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S 69. del futuro. il tema si forma dalla base dotata, ove 
ne sia suscettibile, del guna; cui s'affigge il complesso 7% sya 
resultante dei due elementi H s+4 ya. non poche basi si 
legano alla caratteristica del futuro mediante -î-, onde col 
normale mutamento fonetico (per nat?) si ottiene YOU 2-syd!. . 
le terminazioni si suffiggono al tema del futuro come nel presente 
dei temi uscentiin I -a; es. base XI da dare, A bha fieri: 


| XTFATA da-syd'-mi TIEÀ dé-sy-é 

2 XTEATA dd-syd-si XIENÙÀ dé-syd-sé 

3 TIEATA dé-syd-ti ZTEUÀ dé-syd- té 

1 RICATAN da-syd'-vas XIFATAÈ da-syd'-vahé 
2 XIEIAA dd-syd-thas 7TEÙÙ da-sy-é th. 

8 ZIEINA dd-syd-tas TITIÒ da-sy-0t6 

| XIFATNA dd-syd'-mas TIFUTNÈ dd-syd-mahé 
2 TEN da-syd- tha TIFO da-syd-dhvé 


3 TIFATA dd-sydnti ZTEUÙ da-syd-nté 


,—_ 





1 l'uso apprenderà quali basi omettano e quali adottino la vocale di legame 
-i-, non essendovi in ciò una regola costante; in generale quelle uscenti in 
vocale, eccetto r, non prendono il legamento; così pure ne fa senza il maggior 
numero delle basi finite in sorda o nasale. | 

prendono invece l’-i- connettivo le basi in semivocale e quasi tutte le u- 
scenti in sibilante, con alcune in -A. la predilezione del legamento è del 
resto un carattere della lingua seriore in confronto della più antica. 

le determinazioni di una consonante finale di base innanzi alla sibilante 
dell’ ausiliare rientrano nei casi normali. 

gli elementi dell’affisso sya caratteristico del tempo futuro vengono spie- 
gati come un vero e proprio tema del presente della base as essere, fatto 
secondo la classe 32 in ya: sya sarebbe dunque per as-ya colla quasi normale 
aferesi dell'a della base; (il Benfey kurze gram. $$ 293-304 riconoscerebbe 
nella vocale di legame -i- laddove si mostra, l'abbreviazione dell’a- di co- 
desta base; inoltré nella sillaba -ya veggono il B. ed altri la base yà andare). 
così nel futuro, sebbene antichissimo, si ha una forma ausiliare per eccellenza, 


1 farti diav-i-syd'-mi 
2 afacafa diav-i-syd-si 

3 Afatafa daav-i-sya-ti 

1 TACATAT. dA av-1-syd -vas 
2 ATANITA diav-i-syi-thas 
3 ATATAAN dhav-i-syd-tas 
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fata bhav-1-syé 
farraà bhav-i-syd-sé 
ITATAÀ diav-isydté 
afacataè bhav-i-syd-vahé 
fava bBhav-i-sy-éthé 
tando bhav-1-sy-été 


l NTATATATA dhavisya mas ecc. 


$ #0. non si danno che alcune forme sporadiche di modi 


ATATATTÀ bdhav-i-syi-maht 


pel futuro; invece possiede un preterito che sta ad esso come 
l’imperfetto al presente. il preterito del futuro ausiliare 
detto più tosto il condizionale, si fa prefiggendo l'aumento 
temporale ST d- tonico, e suffiggendo le terminazioni tronche 
al tema del futuro. si ripetono i medesimi casi della vocale 
di legame; i temi del condizionale per le basi di sopra saran- 
no quindi STATEIT a-déd-sya-, e Fnataca d-bhav-i-sya-: 

1 SIXRIZHA d-dd-sya-m AZITÀ d-da-syé 

2 HR TUA d-dé-sya-s SAKITTAUTA d-dd-sya-thés 


3 FHXRTEAT d-di-sya-t ecc. SITTENA d-da-sya-ta ecc. 

1 STAfamani d'bhav-i-syam =—“IASASA d-bhav-i-syé 

2 STATICA d-bhav-i-sya-s | ° STATATAUTA dbhavisyathés 
3 FAFALTA._d-bhav i-8ya-t ecc. STATATIA d-bhav-1-sya-ta 


il participio del futuro si forma dal tema di esso in modo 
analogo e cogli affissi del participio presente: 
1 ATEATI, da-sy-dnt GIFUATA da-syd-mana 


< ATATARI dhav-i- sy-dnl ATASAUATA bhav-1-sya-màna 
.11 
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$ TE. forme nominali del verbo. oltre i participii spet - 
tanti al tema dei singoli tempi, vi sono forme nominali derivate 
direttamente dalla base, spettanti all'intero sistema verbale: 
1) l'agg. verbale o part. pp. in 4 -fé, con alcune forme in 7 -nd; 
2) l'infinito in A, -tu che comprende gl'’infiniti e un gerundio; 
3) due forme indecl. in HH -am e A -ya con valor di gerundio; 
4) i gerundivi, o aggettivi participiali del futuro. 

1) dalla base si forma mediante l’affisso ll /@ tonico, un 
tema in cui l’azione significata dalla base medesima viene at- 
tribuita al soggetto come una qualità. se il verbo è transi- 
tivo il participio-aggettivo prende un valore di passività; se 
invece il verbo è intransitivo o neutrale egli assume un va- 
lore indeterminato di attivo. essendo dei due casi più fre- 
quente il primo, questa forma ha ritenuto il nome di participio 
preterito passivo. la base vi è nella forma più scempia o con- 
tratta (S 72); in alcuni casi l’affisso si lega ad essa mediante $ -?-. 

un dato numero di verbi forma codesto participio-aggettivo 
coll’'affisso T-nd, e questo sempre senza vocale di legame. 

coll’affissione di AT all'aggettivo participale in discorso si 
forma un participio secondario in TA (dvant, con valore del 
partic. perfetto attivo; così da d kr-td base kar fare, RIAAT 
krtà-vant che ha fatto; da Egi (vedi sotto) TESA". 
chinnd-vant che ha tagliato (v. declin. in IA $S. 35). 


le risoluzioni di una consonante finale di base nell'incontro coll’affisso sono 
normali; si notano tuttavia alcuni asi ed anomalie principali; 


dhà- dhî-tà succhiato kam- kàn-tà amato ha- hi-na lasciato 
dhàd- hi-taà posto gan-  gà-tà generato ksi- Asî-na distrutto 
màa- mi-tà misurato dane- das-tà morso tar(-r) tir-na passato 
-sthd- sthi-tà stato bandh- baddha legato pr- 


, x» 3 niir-na pieno 
da- dat-tà ($ 5 dato nah-  naddha EA: lei 


yag- is-tà sagrificato muh-  mugdha sciolto bharig= bhag-na rotto 


vac- uk-tà detto lih- lîdha leccato chid- chin-nà tagliato 

vad- ud-i-tà narrato . car- . car-i-tà andato pad-  pan-na caduto 
am- ga-tà andat at- at-i-tà caduto ; a-nà | 

9 ga ui andato p p i a ; ol He cagliato 

man- ma-tà pensato @mantà- math-i-tà ciurlato cienad 


han- ha-tà ucciso gi- gay-i-tà giaciutogvd- su-na gonfiato 
è® 
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2) dalla base mediante l’affisso A formasi il tema di un 
nomen aclionis, nel quale viene significata in via assoluta l’a- 
zione del verbo. i casi superstiti di codesto nome ci danno 
le varie determinazioni dell'infinito, e cioè 
a) il nom.acc. n. = infinito: &ITA dé-tu-m dare 
b) instrumentale = gerundio . CAT da-tv-d col dare 
c) il dativo = dativo infinito ZTAÀ da-tav-é per dare 
d) un genit. abl. = gen.ab. inf. TTATA_ da'-t6s di dare 
la base ritiene accento e guna eccetto che nell’instrumentale. 
y Spesso l’affisso va legato alla base mediante $. 


il dativo e il gen.-abl. sono casì propriamente vedici. la lingua se- 
, riore ha limitato le forme dell’infinito ai due primi soli casi del tema in tu; 
nel veda invece oltre che gli altri casi del tema medesimo vengono usati 
come infiniti le forme declinative di non pochi sostantivi nomina actionis. 
tratti dalla base con diversi affissi; e specialmente sono frequenti nel caso 
dativo in -é, 0 anche -di; alcuni sono nel caso locativo in -i: 


base gîv vivere con affisso -as . infinito giv-as-é 
» dhurv sciupare ” ‘an »  dhu'rv-an-é 
» dare dre scorgere » -i ” dre-ay-é 
» i andare,e is desiderare » ti »  i-ty-d'i, is-tay-é 
» bhar portare ” -a-dhi » bhar-a-dhy-di 
» da dare ” -van,- man » dé'-van-é, dd'-man-é 
» dhar sostenere ” -tar » dhar-tar-i 
» par trasportare ” -San »  par-san-i 


l’intiera declinazione si riscontra in infiniti dalla base (con prefisso in gene- 
rale) senza affissi: acc. d:séd-am di sad sedere; dat. dre-é'; gen. abl. sam- 
pre-as di prc combinare; loc. dre-i. 


3) la forma con valor di gerundio iu FAT è usata nel san- 
scrito per le basi semplici, senza prefisso; per quelle invece 
che son munite d'un prefisso vale solamente una forma in 
 -ya: così di 1 bha si-fa il gerundio: TcaT dAd-lvd' 0 
NTATAT dAav-i-tvd', ma con un prefisso ADNTIA abhi-bhù-ya. 

U ya si affigge alla base debole; quelle in vocale eccetto 
«4, hanno TI iya: TA -gi vincere ‘fa °TA7A gitya; "E 
n kr fare 2! -kr-tya; TA_-gam andare °Ned -gd-iya, 
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nella lingua anteriore l'a di questo affisso è quasi sempre lunga; on- 
de yà e ty ponno ritenersi del pari come strumentali di un tema în #0 
-ti: i-d, ti-d, ove l’-d si venne abbreviando successivamente. rimane in- 
certo però se in -tyd sia un affisso proprio -ti, 0 se -t non sia accessorio, 
i. e. vocale + t + ya analogamente a $ 34, 5. 


un gerundio avverbiale si fa dall'accusativo di un nomen 
aclionisin H a, con una desinenza quindi in HA -am. la for- 
ma della base in questa combinazione ha vrddhi nella vocale 
di esito, guna nella vocale mediana; -@ finale si munisce di 


un y inserto onde da fa ci, UTUA ciy-am; TZ sape ro, TIA 
véd-am; XT dare, IU” dé-y-am. 


4) sonvi alcuni adiettivi con forma e significato di gerundii, 
e perciò detti gerundivi o participii del futuro passivo: 
coll'affisso A ya immediato alla base, che modifica varia- 


mente la vocale propria: &T da fa Tu dé-ya da darsi; 4 ha 
SU bhav-ya 0 ATSA bhAv-ya che ha da essere; FAT /abà dà 
ci>*Y /dbh-ya che va raggiunto, accessibile; 

coll’affisso AST favya, composto di A dell'infinito amplia- 
to, più il precedente I -ya; spesso come all'infinito l’affisso si 
lega alla base mediante $; l’accento è o svarita kar-tavyà, 
o udatta secondo i grammatici Xar-ta'vya; 


coll’affisso STATU antya combinato di ana con îya: kar- 
ant'ya (con nati di A per la precedente 7). 


per questi affissi e la varietà degli accenti v. Pàn. nella crestomazia II, 
151-153; essi sono i primi dei &rtya-pratyaya ossia di tutti i suffissi esprimenti il 
participio futuro passivo, quali sarebbero inoltre: tva (fu-+a) in kKartva, bhdv- 
i-tvas Énya in dre-énya; dyya (Gyia) vid-d'yya da trovarsi; élima, da bhid 
spaccare, findere dhid-élima. quasi tutti questi ultimi sono di fattura 
secondaria e appartengono al veda; ed è più che altrove malcerta la distin- 
zione del loro carattere fra adiettivale e gerundivo. 

Vopadeva tratta distesamente di questi affissi 26, 1-25 che danno all’azio- 
ne i molteplici sensi del futuro: té Zyah (= krtydh) cakhydrha presyanugnà- 
ptéptakalè và (1. c. 25): codesti affissi importano ora il senso di 
potere farsi, o esser degno di, da procacciarsi, da conce- 
dersi, o del da farsi a tempo e luogo es. védhavya che può 
portarsi, stétavya degno d'esser celebrato; gantavya da far che 
si vada; adhyétavya che è permesso di "REGoroi dhyétavya che è 
opportuno, che è tempo di pensare. 
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8 #2. coniugazioni dei verbi secondarii. son quelle del 
passivo, del causativo, dell’intensivo, del desidera- 
tivo, dei denominativi.. | 
il passivo di un verbo si fa, senza riguardo alla forma di 
classe del primitivo, suffigendo alla base un %. -ya tonico; 
e si coniunga nei varii tempi del presente come un tema 
della 3° classe, colle terminazioni Atmanepada. la base in- 
nanzi a ya ascitizio è sempre atona e debole: 1) finale -d si 
riduce spesso ad -î; -? ed « sì allungano; r si fa ré, ma se 
precedonlo due consonanti fa ar; dove producesi per ir, ur si 
allunga in îr, #r; 2)le sillabe ya, va fondonsi in î, u; 3) una 
nasale si dilegua. così pelle varie classi i temi del passivo: 
1° cl. AU dhd-yd-; pres. TÀ bhd-y0; ottat. INA d4A-yé'y-a; 
impt. IATA dhd-yd-sva; impf. STA a-bha-yè; part. ATATA 
bha-ydi-mina. = 2* cl. ATI tud-yd, pres. AI (ud-yé,; ottat. 
zia tud-yy-a; impt. A2ITA tud-ya-sva; impf. Az a-tud- 
yé; part. AZIATA (ud-ya-mîna. 3% tema 5a div-ya- ecc.; 
4° AIA kri-yd-; 5° Gea rudh-yd-; 6° YI sd-yd-; 
A-U tanya-: 7° IZ ad-yd-; 8° RI hi-ya-. 


non si danno altre forme del passivo, ma ove occorra si 
usano per gli altri tempi le forme dell’ àtmanepada, in si- 
gnificazione passiva. esiste tuttavia una 3* persona sg. d’ao- 
risto medio ($ 64, =.) che si venne specificando come propria 
del passivo; essa componesi della base coll’aumento temporale, 
e di una terminazione 7-i. le vocali della base hanno guna 
se mediane, vrddhi se finali; dietro -é finale trovasi inserto -y-. 


1 la base tan (0 ta v. $ 52) fa anche il passivo #d4-yé”, tà-yd-sé, «tà-ydté ecc. 
| 2 di questa terminazione -i e del suo valore originario di medio v. B. Del- 
briick altindische verbum $ 181-2. A. Kuhn, Zeitschrift XVII, 396 e Whitney 
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tali modificazioni delle basi nel formare il tema del pres. pass. e la 34 aor. 
sono: | 


1) gnà conoscere tema del passivo ynd-yd-, aor 34 sg. d-gnà-y-i 
da dare ” » di-yd-, d-da-y-i 
mi piantare » ” mî-ya-, d-mày-i 
sw c. 8. ” ” Cc. 8. da-sav-i 
har kr fare ” ” kri-yd-, a-har-i 
grah grh afferrare ” ” grhryd-, a-gràah-i 
smar smr memorare ” ” smar-yà-, —_ — — 
gr cir spezzarsi ” ” cir-ya-, a-car-i 
pr pùr riempire ” ” pùr-yd-, a-pur-i (2) 

2) yag sacrificare ” » ig-yà-, —_ — — 
vac dire ” ” uc-yà-, da-vàc-i 

3) sang appendere - ” ” sag-yd-, d-sang-i 
bandh legare ” ” badh-ya-, G-badh-i 
cans lodare ” » cas-yd, d-caris-i 


circa le forme nominali attribuite al passivo, come il par- 
ticipio preterito e gerundivi in -ya v. S 71, I. 4. 


$ 73. causativi. ogni verbo può avere la coniugazione del 
causativo, il tema del quale è formato da base ampliata + STA 
aya. le vocali, se in fine di base hanno per lo più vrddhi, 
se mediane il guna; le basi in -@ suffiggonsi di regola un de- 
terminatore U -p: &T dare, tema caus. XTOU dap-aya; così 
fanno alcune volte basi in altra vocale come -? 0 -? (con qual- 
che irregolarità nell'ampliamento) e Ja base HT ® ar r (ar-p. 
aya); il causativo dei verbi delle varie classi ha quindi per tema: 

12 ATA dhdo-dya- far che sia; 2° ATTA (6d-4ya- 

A | 

far battere; 3° XA dév-dya- far giocare (signif. sec.); 
4% ATI kré-p-dya- far comprare; 5° TTUA rédh-aya-; 
6° ATAT sdv-dya-; ATAU lin-dya-; 7° STRA dd-dva-; 
3° TAI hdv-aya-. 
gr. 843 spierano codesta forma come un trapasso analogico della 1% alla 34 


persona. cfr. il perfetto sg. e alcune 83€ persone sig. del presente vedico 
come cdy-é 1° e 38 di ec? al $. 54. 
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la coniugazione dei causativi è pel tema del presente iden- 


tica a quella dei temi in -a per ambe le voci. 

il perfetto proprio del causativo è il perifrastico $ 77, 

per l’aoristo si usa la forma raddoppiata ($ 65) indipen- 
dente dal tema del causativo; tuttavia le basi in -f mantengo- 
no il determinatore -p-, onde ATATFUA d-ti-sthi-pam da FATA 
stha+p-(dya) far stare. O 

il futuro e condizionale si formano regolarmente sul tema 
causativo, sostituendo -i ad -a finale dell’ affisso. 

forme nominali o si fanno del pari sul tema causativo, op- 
pure dalla base ampliata del causativo + il legamento 7 -#-, 
came il participio in A -fa e i gerundii in U- ya ed STA -am. 

un passivo può formarsi dalla base del causativo + ya; e 
un desiderativo normalmente del tema del causativo. 


alcuni verbi a forma di causativo e che già ne ebbero anche il valore si 
vennero coll’uso a ridurre al significato di verbi semplici; e come talì fu- 
rono ritenuti dai grammatici, che li raccolsero in una classe a parte, la 108 
nel sistema degli Indiani v. $ 44 n. tipo di questa loro classe è cur ruba- 
re, tema cér-dya; si dà quì come esempio la coniugazione del causativo, se- 
gnandosi con asterisco le forme non documentate, e notando solo i casi ef- 
fettivi d° accento: 


pres. 34 sg. còr-dya-ti, còr-aya-té Vop. 17, 1: 
ottat. 34 sg. còr-ayé-t * còr-ayé-ta 
impt. 24 sg. còr-aya * còr-aya-sva 
impf. 32 sg. d-cér-aya-t | * d-còr-aya-ta 
partic. cor-ay-ant * còr-aya-màanu 
perf. corayàm-@asa Vop. 1. e. * còoraydin-cakré 
a0r. 3a sg. d-éii-cur-a-t * d-cu-cur-a-ta 
precat. cor-yà-t Vop. Le. LL 
fut. * còr-ayi-sya-ti * còr-ayi-sya-té 
cond. * d-c6r-ayi-sya-ta * d-còr-ayi-sya-ta 
pass. * cOryaete desid. cu-còr-ay-is-a-ti 


partic. pp. cér-i-ta 


ger. *.còr-ya, 
- *.còr-am 
» còr-ayi-tvà 
” .  còr-ayi-tavya 


inf. cor-ayi-tum. 


Pi 
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$ 74. intensivi. l'intensità o frequenza dell’azione viene 


significata col raddoppiamento notevole per la quantità maggio- 
re (allungamento, guna o vrddhi della vocale) che non sia 
nella base; le basi in {, ci o nasale raddoppiano anche que. 
ste consonanti, inserendo spesso fra le due sillabe un $ -i- 
lungo o per posizione o per natura. 

la coniugazione intensiva può farsi in teoria per tutti i 
verbi, pochi eccettuati; essa limitasi però al tema del presente. 
al parasmfip. viene spesso legato il tema alla terminazione 


A 
mediante $-?-, innanzi al quale una vocale finale. prende guna; 
nell’àtmanep. al tema si suffigge 4 -y4 tonico, rendendo l'aspetto 
d'un passivo, ma l’uso e il significato restano di attivo. 


codesta seconda forma dell'îtm., più rara in origine, si fece la più fre- 
quente nella lingua seriore. alcuni esempii delle varie determinazioni del 
raddoppiamento e della base sono i seguenti; non tutte le forme si incon- 
trano nell uso, e perciò si contrassegnano coll’ asterisco e l° indicazione (West- 
ergaard, radices sanscritae) ove sono riferite. sono del pari segnati solo 
i casi effettivi d' accento, sebberie le forme con guna lo suppongono neces- 


sariamente: 
svàa-vad-i-ti 


vad parlare vd-vad- strepitare x ng-vat-ti (West.) va-vad-ya-té 
vid vedere vé-vid- . .... SASA vé-vid-ya-té 
pi dere pé-pi- sbevazzare ti a (id.) pé-pi-ya-te 
nî guidare  néenî-  . . 0... L iu (id.) né-nf-ya-té 
hi, hvd invocare gò-hU- . .... g@òd'havt-ti g6-hi-ya-té 


kar kr fare ved. karikrati 38 pl., scr. car-kar-ti, car-i'har-ti e car-f-kar-ti; 
car-kari-ti, car-i-kar-î-ti; e cé-krî-vd-té: 


1 RU il Me car-car-i-ti — 5 
car m er CAf- ha el $ É - ° ef 
uoversi car- e can-cUr \Can-cîr.ti e ci.ti  Concur-ya-te 
PRCAVIRIAIEE TE gani-gan-ti | 
gam andare gan-gam- visitare gan-gan-î-ti gan-gam-ya-té 
gan-i-gan-ti 
skand saltare can-i-skand- saltellare can-i-skand-i-ti can-î-shand- 


yà-tè 
le basi che non hanno intensivo sono quasi tutte le inizianti per vocale, le 
polisillabe, e quelle che hanno solo la coniugazione causitiva. contrariamente 
alla teoria però, nel sanscrito, gli intensivi compaiono per ogni genere di 
verbi assai raramente in uso. si 
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$S #5. desiderativi. l’intenzione o desiderio di compiere 
un’ azione vengon significati dal raddoppiamento che è sempre 
tonico e dall’affisso T -sa immediato, oppure legato mediante 
a alla base; la quale, di regola rimane immutata. il rad- 
doppiamento si fa normalmente, ST -a e # r riducendosi ad 
7 î; qualche volta un’altra vocale invece si allunga. | 


il sistema di conjugazione dei desiderativi è completo in 
entrambe le voci: i tempi del presente si flettono come quelli 


dei temi in -a; pres. TATZAMTA dU-b6dh-1-s6-mi; pot. Al - 
TERA dù-bédh-i-styam; impt, 2* Gatta bu-bhéd-:-sa; impf. 


AGATA d-bu-bhéd-i-sam; perfetto perifrastico gattu- 
ITATA du-dbD6dh-i-sàm dsa; 
l’ aoristo secondo la forma 3* sigmatica, ausiliare 78, A- 


FAUNA d-bu-bédh-i-sis-am; 
il futuro mediante -@- di legame : gattufranatta bu-bédh- 


î-si-sya-mi; le forme nominali SEND ii bu-bòdh-1-s-ant, 


CELL bu-bédh-i-s-i-tvd. 


sì possono fare un passivo e un causativo del desiderato 
coll’ affissione delle caratteristiche di quelli (-ya e -dya) al tema 
di questo; viceversa può un causativo formarsi in desiderativo 


affiggendo -isa al tema suo proprio. 
varii esempii di temi del desiderativo, col desiderativo del causativo: 


pà tema desid. pi--pd-sa- e pi-pî-sa-, desid. del caus. pi-pdy-dyi-sa- 
nt » ni-nî-sa- » ARRE 
hù, hva  » gu-hi-sa- ” juido avis 
har kr » ci-Rîr-sa- Ù Resana 
vad ” vi-vad-i-sSa- A E 
vid ” | vi-vid-i-sa- ” vi-véd-ayi-sa- 
gam ” gi-gam-i-sa-(ti) 0 gi-gàn-sa-(tè) “i  ......... 


notevoli sono le contrazioni di alcuni temi desiderativi, dovute o all’ essere 
una vocale iniziale o all’ uso frequente d’ una base, es: 

dp apiscor desid. t'p-sa- ardh rdh soddisfare frt-sa- 
dha porre »  dhi-t-sa- e di-dh-i-sa dà dare di-t-sa- e di-da-sa- 
gnd $ 74 »  gnîp-sa-e gi-gndpeayi-sa-. 
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& #6. denominativi. il tema di un nome può venir usato 
come tema verbale, e coniugato pel sistema del presente. al 
tema del nome, uscente per lo più in -a-, si affigge Y -yd tonico 
onde la forma si approssima al tema causativo colla differenza 
dell'’accento; ma anche i temi d' altro esito si compongono così. 
varii sono gli atteggiamenti del significato dei denominativi: 


TaI7 lungo TATATA cira-ya-ti tira in lungo 


{A mischiato TARUAfA micra-ya-tî mescola 


STI re ITAITAA rdga-yd-té si comporta da re 
AUF penitenza TUCEATA fapas-ya-ti fa penitenza 


A_A n È sui 
ia puro NATUA cuci-ya-lé si purifica 
2A nemico maata catrà-ya-ti si dichiara nemico ec. 


LI 


la coniugazione dei denominativi è analoga a quella d'ogni 
altro tema verbale in -a, tanto al parasm. che all’ àtmanepada; 
fuor del sistema del presente non si danno che rarissime forme. 


denominativi si fecero fino dai periodi più antichi della lingua ingjana; il 
principio della formazione dei denominativi altro non sarebbe che l' uiteriore 
sviluppo del principio delle formazioni dei verbi primarii dal comune tema 
del nome e del verbo ($$ 18, 19). 

secondo i grammatici indiani tutti i temi nominali potevano in un modo 


ancor più semplice farsi temi del presente di denominativi: a) conjugandosi ' 


immediatamente se uscenti in -a : es. (Vop. 21, 7e seg.): krsna ivà "carati = 
krsna-ti fa come Krsna; da dhrea forte dhrea-ti divien forte = dhreî?- 
bhavati; B) se d' altro esito, affiggendosi un’ a innanzi a cui una vocale ha 
guna: da kavi saggio kavay-a-ti fa come il saggio; d4A% la terra dhav- 
a-ti è come la terra; da pitr, pitar-a-ti fa da padre. . questi però 
sono assai rari nell’ uso effettivo della lingua e quasi anomali rispetto a -yd. 

innanzi ‘al normale affisso del denominativo -ya, una vocale del tema no- 
minale tende ad allungarsi: così «a permane, e alcune volte si allunga -d, 
altre in -î; la lunga d rimane tale; -i ed -w si allungano, -r si fa -rî; una 
consonante finale, eccetto -n che si elide, resta innanzi a yd. la conso- 
nante più frequente in esito è -s; ora per analogia con questo caso molti temi 
in vocale suffiggono essi pure un -s, 0-08, quindi un tema denominativo in s-ya 
o as-yà che col tempo venne considerato come carattere di desiderativo: da 
madhu miele madhv-as-ya-ti agogna il miele, da acva, agva-s-ya-ti ha 
brama del cavallo ecc. i 
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S 93. forme perifrastiche del verbo, si hanno per il per- 
fetto ed il futaro. n: | 

perfetto. i verbi a tema secondario innanzi trattati !, formano 

dai rispettivi temi del presente mediante l'affisso HIT d' un no- 

me, il quale vien costrutto all'accusativo col perfetto di una 

delle tre basi: 3H as essere, RT Ri kar kr fare, A bha 

fieri, coniugate normalmente come al rispettivo perfetto sem- 

plice. il parasmfip. si può formare con tutte tre le basi, 

l’àtm. solo con kar kr: così ad es. da AUT budh sì hanno: 


temi secondarii parasmàipada atmanépada 
Pali 
cakdra 
caus. ATUA AtuaT SITA ATUAT ARA 
bodh-dya b6dh-ayd'-in | sa bédhaya'in cakré 
SI 
| : dabhiva 
inten IAU Tau a, ara, a ataui 3 


bi budha bébudhl-d'«m ca., dsa, ba.; bibudha m dakré 
des. TIA SATA A°, ATA, I° IRAi I 
bubhutsa bubhutsa m ca., dsa, ba., bubhutsam cakré 


den. faga. fazaî aq, ara, a fazai ad 


cira-ya dira-yà-m ca. îsa, ba.; cirayàam Cakré 
il passivo di queste forme può farsi pure nell’'istesso modo 
colle basi dh ed as flesse all'àtmanepada (cfr. S 55). 


1 formano il perfetto perifrastico anche le basi inizianti per vocale lunga sia 
per natura che per posizione; così ds assidersi, perf. ds-d'-in cakdra ecc.; 
îks desiderare îfks-0'-m c.; ubg comprimere udg-d'-m c. ecc. si eccet- 
tuano quelle inizianti per a- in posizione, ed dp. assumono invece il perf. 
perifrastico altre basi, come quelle di più d° una sillaba, qualcuna della classe‘ 
84 raddoppiata, e poche altre; le quali formano il nome in -d' dal tema rispet- 
tive del presente. 
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S #8. il futuro perifrastico detto altrimenti participiale 
si compone di un nomen agentis con valore di participio fu - 
turo attivo derivato con AY € tar #r dalla base d'un verbo. 
questa ha il guna e si lega con X$ ? all'affisso, in generale 
quando anche il futuro sigmatico è munito del legamento; l’ac- 
cento cade sempre sull’ affisso: così di XT dé, &IAX da-tar; di 
x ohî, ATTAT bhav-i-tar. 

al caso nominativo sg. del nome così fatto si uniscono le per- 
sone del pres. di HX_ as essere ausiliare nelle due voci ($ 50), 
salvo che alla terza persona dei tre numeri ove il verbo è sot- 
tinteso, ed il nome si presenta nella forma del rispettivo numero: 


1 TATÎEA da-td'+asmi TTATE da-td'+hé 
2 ZTATTA da-td'+asi ETATÀ dé-14'+5è 


3 ATA dé-ta TTAT da-td' 

1 ATATERA dda-td'+svas i TIATEA® da-tà +svahè 

2 XTATEUA da-19'+sthas TTATEATÙ da-10'+s4thè 

3 ATATTÌ da-td'ràu ZIA da-td'ràu 

1 ATATENA dé-t0'+smas ZTATENÒ dé-14'+smahé 
2 TTATEU da-14'+slha FIATEÀ da-ta'+dho0 


3 KTATTA dd-td'ras ZTATTA dé-td'ras 


una terza formazione perifrastica è quella per cui un nome si compone a modo 
di prefisso colle medesime basi as, kar, e DAR, generando un verbo con valore 
secondario, che in teoria può avere completa conjugazione; v. perciò il $ 83. 
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degli indeciinabili 


& T9. quasi tutte le parole indeclinabili della lingua indiana 
si fecero da forme a flessione, di cui serbano più o meno notabile. 
il segno. codeste parole non si possono classificare in categorie 
bene determinate; ma tutte, se si eccetuino alcune interiezioni, 
hanno un carattere generico di avverbio, fermo il quale sì at- 
teggiano in vario modo o ad avverbio proprio, o a preposizione, 
o a congiunzione ecc. secondo la forma ed il valore gl'in- 
declinabili si aggruppano come segue: avverbii da casì 
S 80; avverbii con affissi speciali $ 81; prefissi 
$ 82-3; congiunzioni $ 85; interiezioni $ 86. 


nella grammatologia indiana chiamansi avyaya immutabili, e vengono 
definiti: sadreaîn trisu lifigésu sarvàsu ca vibhaktisu 1 
vacané su ca sarvésu yan na vyéti, tad avyaya N 
« quel (vocabolo) che sempre uguale a se stesso non muta nè in genere, né 
in caso, nè in numero è un indeclinabile » così una narikà. o versus memo- 
rialis in Bohtlingk Pànini II, 414. 
come la natura di queste parole così è varia ed incerta la classificazione 
loro presso i grammatici indiani medesimi. mentre in un luogo si fanno 
due categorie distinte degli upasarga e dei nipàta ($ 23), in un altro si sot- 
tordinano quelli a questi; così secondo il ganapàtha e Pin. 1,1,37; Vop. 3,17 
sì avrebbero le seguenti distinzioni: 
1. svar-ddi gli indeclinabili del genere di svar; 
2. nipdta a) upasarga accidenti al verbo o al nome, i prefissi (pra-ddi); 
bd) gati i suddetti più altri avverbii connessi solo ai verbo; 
o) harmapravacanîya le preposizioni in reggimento con casì 
del nome; 
d) nipfta propr. detti o le congiunzioni, contingenti la pro- 
posizione (ca-ddi). 
questa classificazione più che sulla sostanza dei vocaboli si basa sui rapporti 
loro grammaticali; specialmente b) e c) altro non sono che funzioni particolari 
dei prefissi e di alcuni svarddi. praticamente la categoria degli indeclina- 
bili si cistribuisce così: 1) avverbii propr. detti svarddi, quando sono forme 
concrete di casi o derivate con suffissi speciali; 2) preposizioni upasargu 
o prddi quando sono prefisse al verbo, e quando con alcune altre particelle 
o avverbii.compongonsi col verbo, o reggono un caso; 3) congiunzioni e 
pleonasmi, o cddi nipdta. 
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& 80. casi usati avverbialmente di sostantivi, aggettivi e 
pronomi. più di frequente sono usati così l’'accusativo, lo stru- 


mentale e l’ ablativo, ma non mancano esempii degli altri casì: 


accusativi a) di sostantivi: da kàma amore, ka mam a piacere: 
nakta notte, ndktam di notte; sukha felicità, sukham felicemente; 

b) di aggettivi: cird lungo, ciram lungamente; nitya continuo, 
nityam continuamente; satya vero, satyàm in verità; 

c) di pronomi: tdd, yad allora-che; dama quà-colà; kim per- 
chè? e indeterminativo se. 

d) isolati: alam va bene, lesto!; séydm a vespero; îsét un poco; 
muhu, -hus d'improvviso; prtak singolarmente; madrik (mad -ri-anc) 
a me,e consimili. 

strumentali a) di sostantivi: ksana momento, ksanéna in un mo- 
mento; div-d di giorno; disti ventura, disty-à avventurosamente; 
aktu-bhis di notte; 

dò) di aggettivi: cirénaa lungo; uttara settentrionale, uttaréna a 
settentrione; ucca alto, uccà e uccais in àlto; parîne opposito, pa- 
rac-fis da banda; 

c) di pronomi: énd' in questa; amuyàd a tale; kayd in qual ma- 
niera? nel maggior numero dei casi distinguonsi le forme usate avverbial- 
mente dal caso proprio dello strumento per qualche segno, spec. per l° accento. 

ablativi a) di sostantivi: dsa vicinanza, asd davvicino; dala 
forza balat per forza: sakaca lato sakacat da parte; 

b) di aggettivi: a-ciràt nonalungo, presto; dira lontano, dwrdt 
dalungi; sdaksdt dinanzi agli occhi (aksa occhio); 

c) di pronomi: tét, yit ved. = tasmat ece.; kasmdt per qual cagione?, 
a-kasmat senza cagione, inopinatamente. 

d'altri casi: cirdya dat. a lungo; cirasya gen. di lungo; aktòs di 
notte; dàré loc. in lontananza; agré in cima, sa-padi su due piedi, 
subito. 


$ Sf. avverbii per mezzo d'affissi speciali si derivano mas- 
simamente da pronomi; più di rado da temi di nomi e agget- 


tivi; fra i derivati principali sono: 

coll’ affisso -tas di senso fondamentale ablativo: d-tas indi, td-tas per- 
ciò, yd-tas onde, k&î-tas &'onde?, sarva-tas d’ogniì parte; . 

con -tra, ved. tré, in senso locativo: a-tra quì, ta-tra là vievi-tra ogni- 
dove; 

con -thé: a-thà e a-tha così, ta-thà in tal modo ecc., scirva-thà sem- 
premai;. | 

con -ti: i-fi così; 

con -tàt: in signif. ablativo: adhas-tat dal disotto, prak-tàt dal oriente; 


175 

con -dà di tempo: i-dé ora, ta-d' allora, ya-dé quando; e con -di: 
ya-di quando che, se; 

con -dhà signif. quantità : tri-dhd triplice, dihu-dhà molteplice Si vicvd- 
dhà per ogni senso, d-dhà e a-dha così. 

con -ha forse derivato dalla forma aspirata dei precedenti affissi: i-ha 
quì, ku-ha dovef, vigva-ha e -ha ognidove; sa-ha e iniziale di composto 
sa-dha con; e -hi: uttarà-hi 

con -vat di modo (= neutr. dei temi .in vant $ 35, con accento spostato): 
pirvavat alla antica, manus-vat a guisa di Manu forse quì spetta -va 
di i-va come, é-va così come, poi é-vam. cfr. $ 41. 

con -cas di modo e misura: éka-cas ad uno ad uno, sarva-cas affatto. 

per altri avverbi rimane incerto se s° abbia la forma di un tema o un acc. 
neutrale: svar in cielo, prétar di buon mattino, nfinam ora;o se vi 
s' asconda un affisso speciale: tarkhi allora ecc. 


>»_& S2. avverbii-preposizioni. alcuni avverbii con significa- 
zione di moto da, per, o verso vennero assumendo l' ufficio 
di speciali determinatori dell'azione verbale, e si unirono alle 
basi col valore di prefissi (upasar9a); tali sono: 


SITA «iti oltre; JU upa a, sopra; 
IT ddhi di sopra; fa ni da.... in; 


AI anu dietro a, secondo; TIA nis da, via da; 


° U A . . . 
SITI antur dentro; UT parà fuorì, via; 


STU apa da, via da; uff parî intorno; * 
ATI abhi verso, incontro; I pra avintii 
I HA ava giù da, de-; aa pralîi verso, re-; 
SIT d a; Ta vi diviso da, dis.; 
Sa ud su, in su; . HA sam con, insieme. 


più raro come prefisso è F{U api anche, passato quasi nor- 
malmente all’ uso di congiunzione at, etiam. 
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un prefisso induce il proprio significato o modifica quello 
della base con cui s'unisce; la base poi può flettersi in tal 
condizione per tutte le forme coniugative, come un verbo nuovo. 
sì possono unire due o più prefissi, il significato dei quali si 
svolge secondo la posizione loro rispettiva; solo 3TT d' deve 
per regola stare immediatamente innanzi alla base. 


gli accidenti sia d' aumento che di raddoppiamento si produssero tuttavia 
fra la base ed i prefissi; mentre l’ unione di essi si fece più secondo le re- 
gole del samdhi morfologico che sintattico, comparendo il prefisso e la base 
come parti di una e medesima parola. 

così una vocale ndmin e r di un prefisso fanno tralignare s o » iniziali | 
della base: da sthd stare prati-sthà- stabilirsi; nf condurre pra-nf- 
condurre innanzi ecc. $ 15. 

-a od -d finali del prefisso con r- iniziale di base si fondono in dr invece 
di ar; a innanzi ad €, ò di base si elide di norma. 

la base Kar fare ha un s inserto dietro i prefissi upa-(skrita), pari-(skr- 
ta), sam-(skrta). l 

l'accento si mantiene sul prefisso se congiunto colle forme del verbo 
finito (cfr. $ 46 n.); quando si seguano più prefissi l' ultimo solo conserva il 
suo proprio accento: pird + ihi fa pdréhi va via, dnu-sdam-prd + ydhi 
anusampréayahi vanne colà: perdono invece l’ accento i prefissi quando il 
verbo finito mantiene il suo (v. casi al ]. c.): e di regola quando si congiun- 
gono colle forme nominali del verbo. 


$ 83. più intima e costante è l'unione dei prefissi colle forme 
nominali del verbo: participii, infiniti, gerundii; come pure in 
quei moltissimi temi di sostantivi e adiettivi con carattere di 
derivati secondarii, che nè sono muniti. quivi, abbenchè il 
prefisso lasci trasparire il suo proprio valore rispetto al tema 
nominale semplice, la fusione dei due membri è perfetta così, 
che la forma resulta come una unità nuova; il prefisso diventa 
cioè nei temi nominali inseparabile. 


un altra conseguenza della maggiore intimità del prefisso col tema nomi- 
nale, oltrecchè la cessione dell’accento di cuì sopra, è 1’ allungamento della, 
vocal finale del prefisso spec. -i, e qualchevolta -u od -a: prati-véca (vie 
avere stanza) e pratî-véca vicino agg. e sost.; anu-rddha e anti-radha 
(ràdh riuscire a bene) salutare agg.; «pd-vasu (bene) agg. benefico, 
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prefissi speciari del nome e inseparabili sono i quattro se- 
guenti avverbii: 1) ST «- per lo più tonica, negativa = greca «- 
privativa, e com' essa innanzi a vocale munita in HA = av; 
2) TT sa- equivalente di HA sar, con-, co-; 
. 3-4) gU dus- e FT su-, il primo dispregiativo e difficultativo 
= dus, dis-; il secondo laudativo e intensivo: bene, assai, év. 


rare volte a- e dus- sono prefissi a qualche forma avverbiale; mai, fuorchè 
in un paio di casi incerti, al verbo finito. dus si identifica colla base dus 
guastarsi: la sibilante finale viene però trattata nei suoi incontri come se 
fosse originaria -s: si riduce innanzi ai suoni iniziali del tema in dur + voc. 
e cons. sonora; dé +r-, ($ 14); dus (e anche duh) + gutt. e labiale; dus + 
dèntale (viceversa nel veda rimane dus colla nati della dentale medesima); 
duh+ sibilante; si fa du innanzi a palatina c, ch e in un caso innanzi g: 
duc + chunà sventura (da guna ventura.) 


S $4. vi sono alcune altre forme d’avverbii che si usano 


del pari come prefissi verbali (le gat?)', quali TATA. liras at- 
traverso, entro, IT7 puras innanzi ecc.; 
o avverbii proprii indipendenti come AREA dahio di fuo- 
i, afar vinà senza ecc,; i 
o infine casi avverbiali (di cui al $ 80) quando nel valore 


di avverbio e quando col proprio valore di casi, come FA- 
I alam-kar allestire, ANFRT namas- sost. n. + har 
OROBazo, ATATERI saksét-kar Setti l'occhio su, 


FARI artè-kar ecc. 

le basi cui possono prefiggersi gli avverbii in questa forma 
limitansi a RY kar, kr fare, A bha fieri, SIA as essere, 
e per alcuni anche UT dhé porre, X è ire. I 


I) nel periodo arcaico ogni prefisso, upasarga 0 gati, meglio ricordando la 
natura d’avverbio, poteva stare disgiunto dal rispettivo verbo finito per in- 
terposte parole, e qualche volta anche venir dopo, es: d' mandrd'ir Indra 
haribhir yàhi, o Indra, arriva coi giocosi falbi Rv. 3,45,1 che secondo 
la successione (anvaya) è.... d'-yd'hi; hanti ni mustind atterracol pu- 
gno, eguale a nihanti usa. quasi mai invece si ‘dà il distacco del pre- 
fisso da una forma del verbo infinito, e in genere da una forma nominale. 


L 
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codesto processo che dalla formazione‘ prefissiva viene a 
quella di una propria composizione perifrastica, si estese in 
seguito a tutti i nomi, sostantivi e aggettivi. onde fu lecito 
da qualsiasi tema semplice o composto producendo le finali a 
(as e an) ed î in ?, « in è, fare colle tre prime basi indicate 


la rispettiva coniugazione: es. Xi cuzla bianco AFRTRI 


RI 
cukli-kar imbiancare, TT ditta n.0 Citti f. il pensiero 


faatat cilti-kar far oggetto del pensiero, qenta- 
FIDI dkacitti-bhd convenire nella stessa idea; HIT 
manas furia, SATA =vud-manas agitato, unmani-bhù 0 «as 
montare in furia, unmani-kar far infuriare ecc. 
all'incontro vi sono alcuni prefissi come ITA anu, SITU 
adhi, STI apa, ATA abhi , SAT da, SU upa, uÎT pari, ara 


prati e qualche avverbio massime quelli indicanti moto, di- 
rezione, i quali possono anzicchè unirsi ad una forma ver- 
bale, individuarsi e reggere come preposizioni vere e proprie 
determinati casi del nome. 


per la molteplicità è vigoria dei segnacasi, la lingua indiana non ebbe bi- 
sogno dell’ ausilio delle preposizioni, ufficio delle quali rispetto al nome è 
quello appunto di determinare.il valore perduto o affievolito di un caso. no- 
tasi che nel periodo vedico l° uso delle preposizioni coi casi era più frequente 
che nella lingua classica; ciò che si spiega colla maggior disciplina gramma- 
ticale cui vennero assoggettate nel sanscrito le forme declinative e i loro 
reggimenti. 

non si sono ancora ben determinati i mutamenti che subisce un verbo 
rispetto al caso con cui si costruisce, quando la base riceve i prefissi sui casi 
attraverso il verbo. nè molto più precisabili sono i reggimenti immediati 
delle singole preposizioni ed avverbii coi casi, eleggendo spesso la preposi» 
zione a seconda dell’ una o dell’ altra significazione sua, questo o quel caso. 
le più frequenti congiunzioni sono coll’ accusativo e coll’ ablativo come i due 
casi che meglio esprimono il moto e la direzione dell'atto da o verso 
l’ oggetto; in ciò sta appunto l’ ufficio del maggior numero delle preposizioni. 
sulla costruzione dei casi, e il reggimento delle preposizioni vedi l' esegesi 
del Whitney, gram. ai $ 267-305, 1124-1130 che possono tener luogo di un ca- 
pitolo della sintassi sanscrita. 
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S 885. avverbii-congiunzioni. si comprendono sotto questo 
titolo tutti gli indeclinabili di più indeterminato carattere, che 
dall'uso avverbiale vanno a quello di congiunzioni proprie, il 
numero delle quali è assai limitato nel sanscrito !. 
copulative sono: U ca = que te, AT va = ve, 0; entrambi 
enclitiche. valore copulativo hanno anche ap:, tatas, tathd, 
kimca, mentre i correlativi yatas, yathà e congeneri valgono 
come congiunzioni o condizionali o comparative. 
STATE ed enfatiche: ST an9a, IRA kila, TT, khan- 


ctu, à vai sì, per vero; Z& dd, Tax cid enclitica frequente 
dietro i derivati del tema interrogativo Za cui dà senso di in- 
determinativo (cfr. ca e -kis -kim delle negazioni = »t1s, -quis 
enclittici, p. 109), VI éva. 

pleonastiche PRETINATE d iu ma, poi; È ha, fa hi poi; 
e EH sma che però unita a un verbo presente gli dà valore 
di preterito. I I 

negative: #1 na negazione schietta, AT md negazione proi- 
bitiva, non di rado colle enclitiche néd, na hi affinché non 
e na-kis, md'kis, nd-kim md'kîm, vediche (cfr. p. 109). 


$ 86. nè meno delle interiezioni può farsi un paragrafo a 
parte delle quali alcune sono esclamazioni e onomatopee, come le 
più frequenti SIT d, GT hd e radd,, Ca hé, STÀ ayè, -î ecc.; 
ha phat paf!, fuai dhik bah!, Rd phi puh! ecc.; quasi 
sempre congiunte queste col verbo Zar» o anche dhd $ 84. al- 
tre sono. vocaboli in vario modo storpiati e per lo più avverbii 
di cui al $ 80: es. SÌT aré o Y re (voc. di arî nemico?) ohe!; 
MTA p. 86, 107; {TTAT str. $ 80 grazie al cielo; FATca 
svasti voc. salve, TY susthu bene! ecc. 


1 sono questi che per eccellenza chiamansi nipàta ossia particelle incì- 
dentali e che vedemmo distinte in sdrthaka aventi una significazione ed in 
anarthaka o padaptgrana semplicemente pleonastiche. esse costituiscono 
nel ganapàtha, comprese le interjezioni, una serie medesima iniziata da ca 
(cddi). D) 


180 


teorica delle formazioni nominali. 


S 89. la dottrina morfologica del nome comprende quella 
dei temi nominali nei due distinti gradi di temi primarii e temi 
secondarii; la formazione del femminino: e la formazione dei 
composti. 


teoricamente non corre differenza tra la forma di un tema semplice 
combinato della base coll’affisso ed un composto combinato di due temi già» 
individuamente preesistenti; la funzione sostenuta dall’un membro del com- 
posto rispetto all’altro corrisponde alla funzione sostenuta dall’ elemento 
formale rispetto all’ elemento sostanziale del tema, come più innanzi si vedrà. 
la distinzione quindi fra questo e quello viene ad essere solo cronologica: il 
composto resulta logicamente come l’ulteriore enuncleazione del principio 
concetto nel tema semplice. i temi secondarii a lor volta seguono ìl me- 
desimo principio morfologico, solo chè in essi il luogo della base semplice 
è tenuto dal tema primitivo. —come un tema secondario poi va considerato 
il femminino, il quale, salvo i casi di sostantivi indipendenti con genere fem- 
minile, si deriva con ispeciali affissi del tema proprio del mascolino. 

la teoria della formazione del tema dalla base, e i rapporti che corsero in 
origine fra il tema nominale e verbale sono stati esposti nei $$ 18. 19; quì 
si tratta di studiare particolarmente gli elementi speciali della formazione del 
nome, ossia gli affissi tematici nominali; i quali sono di gran lunga più nu- 
merosi di quelli che il verbo ha o proprii o comuni col nome medesimo, e 
che pel numero di essi e per la molteplicità delle funzioni loro colle basi danno 
a codesta categoria tanta varietà di forme e di significazioni. 


la materia di questo studio si distribuisce così: «) degli 
affissi in se $ 88-9; 2) degli affissi in rapporto colla base $ 90; 
c) degli affissi e delle formazioni primarie $ 91; d) degli af- 
fissi e delle formazioni secondarie $ 92; e) degli affissi del 
femminino $ 93; /) teoria e forme dei composti $$ 94-100. 
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$ 88. degli affissi. prescindendo dalle forme tematiche 
apparentemente senza affissi, ossia dai temi nominali monosilla- 
bici che resulterebbero uguali alla base schietta e di cui a $ 20, 
— tutti i temi si fanno mediante l’addizione di affissi alle basi. 
gli affissi o pratyaya proprii del nome, dell'una ed altra 
delle due speci indicate al $ 21 di primarii e secondarii, sono 
assai numerosi e varii di forma, da una semplice vocale po- 
tendo essi estendersi a più sillabe. la somma maggiore è. 
quella degli affissi inizianti per vocale; fra le consonanti le. 
più frequenti sia all’inizio che nelle sillabe interne dell'affisso 
sono É, n, Mm; Yy, Tr, V;s. 
circa la natura ed il valore originario degli affissi nulla si 
può affermare di certo; se cioè essi abbiano esistito indi- 
pendenti e dotati ognuno di un significato proprio; e se in tal 
caso si riportassero piuttosto all'ordine delle basi significative, 
o a quello delle basi dette indicative onde hanno origine più 
prossima i pronomi; ciocchè si argomenterebbe dall@ specie de- 
gli elementi fonetici prevalente negli affissi. 
la morfologia dei temi nominali è tuttora una delle parti più oscure della 
grammatica indoeuropea, la prima difficoltà nello stabilire la entità degli 
affissi muove dalla questione delle basi, in ispecie dei determinatori delle 
radici ($ 42); fino a che non si giunga a sceverare da una parte schietto e 
netto l° elemento della radice, non si potranno avere sceverati dall'altra gli 
elementi ascitizii nella loro integrità; non si potrà cioè ottenere la forma 
sicura dell’ affisso. 
perciò il metodo che si segue nell’ analisi degli affissi è quello medesimo 
seguito per le basi; mentré si attende alla determinazione scientifica dei li- 
miti dei due elementi in questione, si accetta dal lato pratico la distribu- 
zione degli affissi, quali dalla grammatica indiana ci son dati in riscontro 
della distribuzione delle basi. così accanto al catalogo delle basi che già . 
conosciamo, si ordina il catalogo dei molteplici affissi, estratti dai temi no- 
minali di tutto il patrimonio lessicale indiano. ' 
Pfipini dedica all'analisi e alla teorica degli elementi affissivi tre sopra 
otto dei libri del suo trattato grammaticale, il 3, 4, e 5 distesamente. - dei 
singoli affissi che egli enumera indica il modo della unione col dhdtu e gli 


accidenti della forma, unitamente al valore significativo che |’ affisso induce 
nella forma medesima, vale a dire il karaka o criterio logico (cfr. $ 24) con- 
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cepito nel tema nominale. così ad esempio è indicato come e quando un 
krt formi il nome col concetto dell’ agente (kartar), o del termine ad quem 
(sampradàana). o del termine a quo (apadana) 3, 4, 67-76; quale sia dhAva- 
vacana ossia significante lo stato di una azione; quale inchiuda il 
concetto dell’ attualità, del passato, del futuro ecc. 

Pànini considera però solamente gli affissi regolari, cioè i krt e taddhita; 
benchè egli ricordi in più luoghi ed accenni già alla esistenza di una dottrina 
degli «nddi. codesta dottrina si trova di fatto esposta nella Siddhanta- 
kaumudì, opera grammaticale attribuita a Bhattogi, di cui vedi sotto. 

Pàînini, secondo il suo metodo analitico e puramente scientifico tratta uni- 
tamente tutta la materia degli elementi affissivi, ossia degli affissi proprii 
del nome insieme coi vikarana e la vibhakti (v. $ 21-22); i grammatici seriori 
come Bhattogi e Vopadeva ne trattano distintamente, in ordine sistematico 
— conforme appunto al fine più pratico delle loro opere, — offerendoci la 
medesima materia degli affissi in forma prospettica. nella Siddhànta-Kàumudî, 
parte prima, dopo della declinazione segue l’ esame dello strîpratyaya; indi, 
quasi immediatamente, la dottrina dei composti; e da ultimo quella dei temi 
secondarii, dei patronimici e dei taddhita. solo nella seconda parte, ove 
si tratta delle forme in cui gli affissi si annettono in via immediata alla base, 
dietro la teorica del verbo viene in una sezione seconda a parte, quella dei 
krt. si è quì che trovasi inserto, in forma di speciale trattato la Parcapddî 
ossia i cinque capitoli degli unddi (v. Bohtlingk, Mem. de l'Ac. de S. Pe- 
tersbourg 184&e la introd. a Pànini). la distribuzione della materia in Vo- 
padeva corrisponde a quella di Bhattogi: dopo la declinazione, gli strîpra- 
tyaya (capo 4); ....... i composti (capo 6), i taddhita (capo 7); dopo il 
verbo gli affissi primarii krf (capo 26). 


S$ 89. i grammatici europei tentarono in vario modo e sotto diversi aspetti 
la questione degli affissi tematici, sopratutto nell'intento di classificarli e ‘ 
trovare le possibili attinenze genetiche degli uni cogli altri. 

uno fra i più importanti tentativi è quello di aggruppare etimologicamente 
la serie degli affissi. evidentemente molti per forma e significato sono con» 
generi, gli uni apparendo come normali modificazioni fonetiche degl’ altri, 
e si possono quindi distribuire in famiglie; un esempio si offre nella serie 


seguente: 
-vant appare come primario nel participio del prefetto parasm. é in 
| VANS aggettivi affini, colla forma modificata foneticamente ($ 62 e p. 90) 
-varis, e ridotta nei casi deboli a -vaf, -debolissimi us nella decli- 
nazione del partic. medesimo. di 155 forme citate (Delbriick, 


altind. verbum, $ 229 Lindner o. c. $ 84) con tema raddoppiato, 
146. hanno l’aceento sull’affisso, solo 4 sul tema, 8 sull’a pri- 
vativa, 2 sono atone; di 28 forme con tema scempio 24 hanno 
l’ accento sull’affisso, 2 sulla privativa, 2 sono atone. nella’ 
“ forma integra vant figura solo come secondario: atono in 226 
casì citati, tonico in 24 derivati da temi primarii ossitoni non 





»vat 


*van 


=vaSs 


«vin 


«vi 


-unt(a, i) col samprasfrana della sillaba va- si produce una serie parallela. 


“ui 
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uscenti in 4,4. si affigge o immediatamente alla base o me- 
diante -i; pel significato questo affisso esprime il ROPASAOH O 
‘ la possibilità della cosa o della azione. 
forma debole e neutrale dei precedenti si compone con avverbii- 
| preposizioni in astratti (femmini) indicanti il possesso o la qua- 
lità di ciò che è significato dall’ avverbio medesimo. 
primario, colla caduta del secondo elemento del gruppo finale 


‘(nella declin. $ 35 contratto in -un, o ulteriormente ridotto a 


-va) forma aggettivi e nomina agentis ed è atono, in tutto affine 
a -vart. si affigge immediatamente alla base, la cui vocale non 
muta; ma resta ancora sensibile il suo distacco dalle basi in vocale 
breve per la inserzione di -t-. solo tre astratti verbali hanno 
«van tonico, e figurano al dat. per infiniti v. Delbriick l. c. $ 209, 
Lindner 85. come secondario è antico sebbene poco fre- 
quente ed ha significato e accentuazione identici a -vant: 
primario, analogo in tutto al precedente. 

primario, forma aggettivi e nomina agentis colla medesima fun- 
zione di -van, si affigge immediatamente alla base la cui vocale 


‘non muta; ora è tonico, ora atono. secondario, colla stessa 


funzione; in cinque casi tonico, in uno atono (Lindner 41). 

per seriore aggregazione si producono da questi gli affissi -van-d 
pr. e sec., -van-i pr., -va-ra pr., -va-la sec. 

per attenuamento della vocale pari a -van e -vant nel significato; 
sempre tonico e secondario. 

sta a vin come -va sta a -van; è primario e forma aggettivi e 
nomina agentis, è atono. - 


di forme del medesimo affisso, rare e per lo più combinate: da 
cak potere, cak-unta e cak-unti nome di augello, in origine il 
poderoso, 


da mar riscintillare, il nome degli dei Marwt. 


-un(a, -i) cak-und, cak-uni v. s. negli Unddistgtra 3, 49. 


US 


già visto come forma contratta nella declinazione di vant, vans; 
sta a ut e un come vas sta a vat e van. primario forma ag- 
gettivi e nomina agentis; ora tonico, ora atono. combinato 
us-i, us-ti. di 

infine, l' importante affisso onde si caratterizza la serie degli unddi, 


.la cui varietà di regole dipende probabilmente dalla origine varia 


di esso affisso. come ultimo derivato di questa famiglia lo si 
riconosce nella maggior parte degli aggettivi e nomina agentis, 
col senso che ha o esercita la qualità espressa dalla 
base. ma sopratutto si riconosce questa sua origine nei temi da 
lui formati con base raddoppiata e col tema del desiderativo, poi- 
chè quì esso ci richiama immediatamente alla forma del participio 
del perfetto. e così appare inoltre nei numerosi nomina agentis 


4 va 
» hi . 
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tratti coll affisso uv dal tema ‘del verbo denominativo, nomi che 
hanno tutto il carattere di participii del tema denominativo me- 
desimo. in codeste sue funzioni l' affisso u è normaimenta tonico. 
a questa una nuova intera serie quella dell'affisso -mant e discen- 
denti verrebbe ad aggiungersi in grazia della identità già accen- 
nata dai grummatici indiani di mant con vant (Pn. 8, 2, 9 segg. 
5, 4, 94 segg.) che li dissero comunemente matup, e confermata” 
dagli europei anche nell’ ordine fonetico (Bopp, grm. comp $ 20. 
$ 957; Ascoli, saggi indiani I, per la riduzione di m in v sul terri- 
torio indiano spec. prakritico; cfr. L. Meyer grm. II. p. 218. 261 e ss.) 
così, massime per la via seguita dal nostro esempio, ossia delle digradazioni 
fonetiche, molti affissi possono ingenerarsi, e crearsi d'uno in una famiglia. 
non di rado avviene, come abbiam ritenuto pel caso di v, che il membro d'una 
famiglia venga a trovarsi identico a un'altro di diversa origine: per esempio 
-a affisso originario indipendente cui può resultare uguale il terzo membro 
della discendenza di -ant nella serie: 1) rg-dant regens participio di rdg 
reggere=2) ré'g-an, 3) -ràg-a, 4) -rdg re; (l’ accentuazione di rd'g-an sulla 
base è pel caso frequente di diversificazione con rdg-dn reggimento). 
esempio che ci conduce anche alla prova del totale dileguo dell’ affisso, e 
all'apparente ritorno di un tema nominale alla forma della base brulla, $ 20. 
la teoria della derivazione degli affissi secondo codesto principio fu svolta 
sistematicamente dal Benfey, specialmente nella Zeitschrift del Kuhn vol. IX 
fino alla sua ultima conseguenza, ossia alla genesi di tutti gli affissi da una 
forma unica fondamentale, quella del part. pres. att. in -ant (cfr. grm. abbr. 
$ 408. 366.); Leo Meyer applicò la teoria praticamente nella gramm. comp. 
del greco-latino, vol. II. 
. di contro a codesta teoria si schiera quella di Schleicher, Curtius ecc. 
svolgentesi più direttamente dai principii del Bopp e del Pott, che ammettono 
una moltiplicità originaria degli affissi; salvo il riferirli piuttosto a basi pro- 
nominali o .a basi significative. 
ora è certo che se la ipotesi dei primi non può ammettersi ancora per 
tutto intero l'ordine degli affissi tematici, si deve però ammettere parzial- 
mente per varii gruppi e famiglie; dei quali la origine e leggittimità sogliono 
essere ricercate e studiate, caso per caso, più conformemente ai principii 
della seconda scuola. 
intorno alla questione in genere v. Delbriick, introduzione ecc. pp. 91-97; 
ove sono ricordate anche le opinioni dello Scherer e del Fick sull'argomento. 
e per la teoria del Benfey, E. Zimmer i suffissi nominali a, @ Strassburg 1876. 
non è opportuno istituire quì l’ elenco degli affissi nominali primarii e se- 
condarii; per uno studio più diffuso se ne potranno trovare indicati i prin- 
cipali cogli esempii delle formazioni relative spec. in Bopp, grm. critica 
della l. sanscrita 4% ed. $$ 527-584; Whitney grm. 1136-1245; e l’opera citata 
di B. Lindner. 


! © 185. 
$ DO. degli affissi in rapporto colla base. della funzione 
dei pratyaya rispetto alla base fu già toccato ai $$ 18. 19, 
quanto appena bastava pel giusto concetto della parola. più 
particolarmente nella composizione della base cogli affissi sono 
da notare tre momenti: 1) l'aspetto fonico assunto dalla base; 
2) l’accento ‘e i suoi effetti; 3) il significato. 
1) per la base: essa è suscettibile delle modificazioni indicate ($ 19), e 
sopratutto per le passioni delle vocali: 
a) rimane invariata a della base e solo di rado si amplia in d: 
B) le vocali i ed « quando sono genuine gunansi in é, ò innanzi a dati 
affissi, mentre permangono innanzi ad altri indipend. dal costoro accento; 
q) è ed % si ampliano solo in fine di base, innanzi ad affissi vocalici: 
| è) può abbreviarsi d, e attenuarsi in i, o dileguarsi ($ 17. cfr. 8 57): e) ar 
in r, e -an digrada ind 0 a; ya eva suno soggetti al samprasdrana in i, u; 
{) innanzi a dati affissi le basi uscenti in vocale breve î, u, r si muniscono 
dell' accessorio -t ($ 34, 5): 
n) basi uscenti in palatina secondaria ripristinano la gutturale ($ 14). 
_ 2) per l'accento: vi sono alcune regole di molta importanza morfolo- 
gica riguardanti il tono dell’ affisso : 
«) l’ affisso è tonico nei nomina agentis, è atono nel verbale abstractum, 
e cioè nel primo caso si dà prevalenza all’ elemento che esprime il soggetto 
cui. l’azione è attribuita, nel secondo si lascia cadere il peso sull' attributo 
medesimo in forma assoluta. l'esempio è sopratutto calzante in quei casi 


nei quali la istessa forma coll’istesso affisso significa il soggetto agente 
se ì’ accento è sull'affisso, significa l'azione astratta se l’ accento è sulla base: 


kd'm-a desiderio kam-a desiderante 

var-a lo scegliere, scelta var-d quei che sceglie, lo sposo 
ed'ssa comandare, comando etds-da imperante 

gò'k-a l'ardere, ardore coòk-a ardente 


v. Lindner 1. c. $ 3, ove compara la legge analoga del greco: top-o-g il ta- 
gliare, taglio rop-o-s che taglia; rétay-o-e il tendere, tensione 
Tetay-o-e teso; Tpoy-0-g il correre, corsa tpoy-0-g ruota ecc.; cfr. $ 26. 

'B) seconda legge e che l'accento del nome corrisponde all’ accento del 
verbo nel tema del presente; e specialmente, in armonia alla precedente 
legge, si accordano nell accento il tema verbale col participio e gli addiet- 
tivi che sono termini del nomen agentis; in seconda linea viene il verbale 
abstractum. siffatto accordo è una riconferma della opinione che verbo e 
nome fondansi su un comun tema di nomen agentis. 

q) sottordinate a codeste due principali leggi sono altre di minor portata, 
come: che alcuni affissi per se stessi hanno e richieggono sempre il tono, men- 
tre altri lo rigettano in ogni caso sopra, la base; e che alcune volte l’ accento 
serve così a distinguere il genere: vari-mdn m., vari-man n.; tavisà m., tit- 
visî f. speciali regole hanno le formazioni secondarie, di cui innanzi. 


186 


3) pel significato gli affissi si distribuiscono in due principali classi, 
o meglio in due distinti ordini di funzioni quali già si sono indicate, di Quelli 
cioè esprimenti la persona o cosa che sviluppa l' azione significata dalla base, 
e di quelli che esprimono Il’ azione medesima in se; dall'una parte l’ agens 
o actor, dall’ altra l’ actio 0 verbale abstractum. in origine però gli affissi 
dovevano avere un significato più generico, il quale solo più tardi si venne 
specializzando o per l'una o per l° altra delle due funzioni. un medesimo 
affisso poteva determinare più d’ un rapporto dell’ azione in grazia dei diversi 
accidenti sopra indicati, e massime della varietà dell’ accentuazione, e il fatto 
permane per molti affissi com° è il caso del suffisso a. ma non pochi ezian- 
dio si specificarono, limitandosi ad esprimere quale unicamente il rapporto 
del soggetto (kartar) come gli affissi del participio attivo e medio, tar, «, 
ecc.; come altri l’ oggetto, altri l’ azione o il risultato dell’ azione come ti, tu, 
quali il mezzo, il fine ecc., lo che rilevasi dall’ esame dei singoli affissi. 


S 9A. affissi e formazioni primarie. tutti gli affissi for- 
matori dei temi nominali si sono divisi nelle due classi dei 
primarii e dei secondarii. la differenza non consiste 
tanto nella materia degli affissi medesimi, poichè alcuni pri- 
marii sono uguali nella forma a secondarii, o altrimenti detto, 
un medesimo affisso usasi per formar temi primarii e per de- 
rivarne secondarii — ma sta invece nel termine e nelle condi- 
zioni in cui il pratyaya si suffigge; la differenza, in principio, 
non è sostanziale, ma formale. 

gli affissi primarii si suffiggono immediatamente alla base, 
e il tema nominale che ne risulta è perciò semplice e primitivo. 


alcune volte temi nominali con affisso e carattere di primarii si formano 
non solo da basi semplici sibbene da basi munite di vikarana, ossia da temi 
verbali primarii, ed anche da temi verbali secondarii ; e infine da temi tem- 
porali; tali sono a) i participii del presente, futuro, perfetto che si formano 
sulla base munita del rispettivo carattere della propria classe e del tempo ; 
cui s° aggiungono alcuni infiniti e gerundii non tratti direttamente dalla base ; 
. 8) specialmente dal tema del causativo, fra le altre coniugazioni secondarie, 
si fanno temi di sostantivi e aggettivi; y) da temi del presente e di aoristo 
sigmatico si fanno nomi mediante affissi primarii. 

altre volte si formano temi primarii da basi munite di prefissi. in tutti 
codesti casi però sieno i prefissi, sieno i vikararna si considerano come concreti 
alla base che vale quindi, nell'ordine formale, tuttavia come elemento sem- 
plice e primitivo. 


- 


i 
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gli affissi primarii si distinsero in due speci; quella dei 
kri-pratyaya, e quella degli unddi. kri (da kar, kr) si tra- 
dusse per fattore, creatore, e nella sua specie si com- 
prendono i suffissi che nelle loro formazioni seguono regole 
determinate; i temi primarii fatti per mezzo loro chiamansi 
krd-anta. la specie che comincia ed ha come tipo caratte- 
ristico l’affisso « comprende suffissi primarii che sono meno 
regolari, di significato meno determinabile. mentre un dato 
krt mantiene sempre lo stesso valore qualunque sia la base 
cui si suffigge, e, data la regola, la si osserva in tutti i temi 
composti con esso, l'undd: invece varia con ogni base; e quindi 
tutti i temi formati con esso debbono venir conosciuti e trat- 
tati singolarmente. ond’è che la teoria dei kr/ si trova come 
una parte integrale della grammatica indigena trattata siste- 
maticamente, e che gli unddayas (pl.) sono esposti, più che 
altro lessicalmente, come una serie di casi specialij e anzicchè 
nelle grammatiche, vengono catalogati a parte, a quel modo 
che la Siddhaànta-Kaumudî fa colla Pancapadî (v. $ 88 p. 182). 


S 92. degli affissi secondari e temi nominali derivati. 
temi secondarii o derivati sono quelli che si formano da un 
tema primario già esistente. per lo più sono aggettivi tratti 
da un sostantivo primario, esprimenti la derivazione, la perti- 
nenza o qualche altro rapporto di dipendenza dal’ primitivo; 
viceversa si può, più di rado, da un aggettivo formare un s0s- 
stantivo secondario esprimente in forma astratta la qualità del- 
l’ originario attributo; e infine si deducono da sostantivi e ag- 
gettivi primarii rispettivamente sostantivi e aggettivi secondarii. 

i mezzi formali per codeste derivazioni sono di tre speci: 
1) la modificazione della prima sillaba del tema per ampliamento 
di secondo grado o vrddhi; 2) mutamanto d’ accenti; 3) affissione 
dei pratyaya secondarii; essi mezzi usansi o» soli, o combinati: 
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1) il semplice aumento per vrddbhi, o di regola esso combinato collo sposta- 
mento dell’ accento, è un mezzo frequentemente usato e quasi speciale del 
sanscrito. in origine le formazioni più numerose di questo genere erano 
aggettivi patronimici e metronimici e nomina gentilia, indi aggettivi 
di materia ecc.; dipoi si generalizzò l' uso degli astratti sì, che nella lingua 
seriore potevansi fare per tal mezzo da quasi tutti gli aggettivi. la vrddhi 
tocca : se un tema semplice, la sillaba della base; se un tema con prefisso, 
il prefisso; se un composto, la prima sillaba del primo membro. 

2) l'accento nei derivati con vrddhi cade sempre o sulla prima o sull’ ul- 
tima sillaba, e in opposizione al tono del tema primario: quindi se questo ha 
l"accento sulla prima sillaba il derivato lo porta sull’ ultima, e viceversa; se 
. il primario ha il tono su una sillaba mediana il secondario lo sposta o sul- 
l’ ultima o sulla prima. variazioni da questa regola sono rarissime; la meno 
infrequente è quella di un primario ossitono che rimanga ossitono anche nel 
secondario. nei derivati con suffissi, al)’ incontro, l’ accento: o rimane al 
suo posto primiero; o, in specie dai primitivi ossitoni e per dati affissi, ricade 
su questi. alcuni esempii di derivati col mezzo della vrddhi: 


kanva np. Kanva kanva discendente di Kanva 
indra il dio Indra dindrà -di Indra 
varuna il dio Varuna varuna spettante a Varuna 


mitra -varunà duali Mitra e Varuna mditravarunà di M. e V., epiteto di 
uno speciale sacerdote. 


vi-ripa np. con prefisso Viràpa vdirupà discendente di Virùpa* 


ùrvd np. Urva d'urva np. il discendente di Urva 
kumdrda fanciullo ka'umara fanciullesco 

putrà figlio pd'utra nepote 

su-bhaga fortunato i sd'ubhaga n. astr. fortuna ecc. 


3) gli affissi derivatori di temi nominali secondarii si dis- 
sero taddhita,vocabolo di significato non ben chiaro, letter.; 
adatto a; riferentesi forse alla principale funzione di codesti 
suffissi, che è quella di esprimere il rapporto con ciò che è 
indicato dal termine originale. i temi secondarii chiamansi così 
taddhitànta (taddhita -anta finiti con un suffisso tad- 
dhita) in riscontro ai krd-anta; rispetto alla vedbhakti tut- 
tavia krt- e taddhitànta sono ugualmente considerati, essendo 


prétipadika tanto un tema primario, quanto un secondario. 
altrimenti interpretasi taddhita cui prodest, significato che ha un dato 
affisso secondario (ka o ika) quando si unisce al nome di un cibo, per esempio: 
da apipà m. offa si fa Gpupika aggettivo, esprimente diversi rapporti del 
termine primitivo, e cioè: - 1) col rapporto del genitivo, sasthy-arthé, vuol 
dire tad asya panyarnì Pàn 4, 4, 51 i. e. apùpih panyam asya, apapikah 
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apàpika è colui, il cui commercio sono le offe; ?2)0 vuol dire 
tad asya cilarà ivi 61 i. e. apfipa bhaksanari cilam asya, dapQdpikah f&pup. 
dicesi quegli di cui è l'uso cibarsi di offe; 3) appa dhaktir asya, 
dpapikah ivi 4, 3, 96 f. è quegli che ha amore alle offe; 4) col rap- 
porto del dativo caturthy arthé, è hitam bhaksah Pfn. 4, 4, 65 apApabha- 
ksanarn hitam asmdi, apdpikah &. è quegli al quale è buono cibarsi ‘ 
d’offe. ora da tale significazione, che per supposizione del Dizionario s. v. 
taddhita, stava forse in una antica grammatica a capo d’ ogni altra come 
tat-panya, tac-chîla ecc. (cfr. tad-ràga), furono qualificati per eccellenza gli 
affissi di questa specie. 


S 983. affissi e formazione del femminino. laddove il fem- 
minino si distingue formalmente dal mascolino, ha carattere di 
una creazione secondaria. 


non si distinguono nella forma dal maschile î femminini monosillabici di 
qualsiasi esito esprimenti per lo più astratti verbali; non si distinguono ì 
femminini dei temi polisillabi in -î ed -u nel maggior numero dei casi, ove 
mantengono intatta in ‘ogni genere codesta vocale v. $$ 28, 29, 31. si di- 
stinguono invece dal mascolino assumendo il carattere di secondarii: l)i 
femminini polissillabi che da temi in -i e -u fansi -î ed -& con allungamento 
probabilmente seriore; 2) i femminini fatti su temi.in vacale o consonante. 
mediante l’ addizione degli affissi secondarii -d e -î, dei quali quì si tratta: 


— coll’affisso SIT -f si forma il femminino dei temi della classe 
più numerosa in -a; in non pochi casi tuttavia possono i temi 
in -q fare il femminino con ti, | 

coll’ affisso 7 -î si forma il femminino da tutti i temi in con- 
sonante, dai temi ‘in r (tr) e da alcuni in v, ove si semivoca- 
lizzano r e v (-tr+î, -v+?î). nei temi consonantici digradanti 
il suffisso si applica alla forma più debole; pei participiì in 


-anl però è regola: 


1) i participii dei temi del presente uscenti in -a atono, 1% e 3° classe, de- 
siderativi e causativi, mantengono la forma forte, ossia -ant+î; 

2) quelli con -da tonico 3* classe, futuro. sigmatico e desiderativi possono 
mantenere la forma forte o assumere la debole, onde -dnt+î, 0 464? che 
diviene ossitona; ; 

3) quelli di tutte l’ altre classi, II conjugaz. e intensivi, hanno solo la for- 
ma debole in at+#. il participio del perfetto in -varìs fa il femm. us-?. 
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S 94. dei composti. singoli temi possono combinarsi quali 


elementi di un nuovo termine, che rispetto al significato ed 
alla forma viene trattato come un tema unico. 

‘la funzione reciproca dei temi ridotti a membri di un com- 
posto è in principio analoga a quella degli affissi colla base 
nel seno di un vocabolo, ossia l’ un membro viene determinato 
dall’ altro; la differenza sta in ciò solo che entrambi gli ele- 
menti o membri del composto mantengono il valore e senso 
loro individuale, la determinazione poi dell’ un membro col- 
l’altro può farsi sotto varii rapporti logici, onde resultano le 


specì varie di composti che sotto si distinguono, 


IP uso della composizione dei temi è antichissimo, caratteristico delle lingue 
indceurepee presso le quali tutte, in varia misura, vige. per alcuni codesta 
antichità rimonta al periodo della storia della parola indoeuropea anteriore 
alla formazione della flessione, non ritenendosi verisimile che la lingua abbia 
per via di astrazione rifatti i temi e altrimenti stabilito dei rapporti logici 
fra essi quando già esistevano le forme compiute e stabilite dalla declina- 
zione. ma tanto non è necessario d' ammettere quando si ricordino la plasti- 
cità primitiva e la trasparenza delle forme, onde resultava per prima appunto 
la realità effettiva e perspicua del tema ($ 18). 

il principio della composizione dei temi era, in ‘origine, più semplice ; nel 
periodo vedico si limitava quasi esclusivamente alla unione di due temi, 
mentre nello stesso tempo estendevasi ai participii la facoltà di comporsi 
con un seguente oggetto, dal che essi rimasero esclusi nei periodi succes- 
sivi. mano mano che le forme grammaticali e lo stile si facevano più 
artificiosi, crebbe la libertà di combinare più temi fra di loro, e di composti 
con altri composti, resultanti spesso gravi ed involuti. 


S 985. della forma del tema nei composti. i temi en- 
trano nel composto colla forma loro assoluta, e solo quello che 
sta come ultimo membro, riceve la flessione in tutto come se 
si trattasse di tema semplice. fanno eccezione i dvigu e gli 
avverbiali, quelli di cui il primo membro è una forma inflessa. 

ì temi digradanti stanno nel seno del composto nella forma 
rispettiva debole o media. i mutamenti fonetici nell’ incontro 
delle finali d'un membro colle iniziali del seguente sono in 
genere normali. I | 
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in rapporto col citato digradamento del tema sta il fatto che i temi in -an 
ed -in perdono nella prima parte di un composto la x, figurando come temi 
originarii in -a 0 -îi. qualche tema compare in una forma che ngn si riscontra 
nel vocabolo semplice come mahd- forma in comp., invece di mahant forma 
normale del tema indipendente} dvi- in comp. invece di dva; ma anche in 
questo caso il principio è quello sempre dell’ attenuamento. altri accidenti 
della forma si noteranno ai singoli punti. 


il secondo o ultimo membro di un composto serba regolar- 
mente la forma medesima che il tema ha fuor della composi- 
zione. nel caso però che il composto venga riferito come at- 
tributo di un soggetto in un dato genere, assume la forma del 
genere di questo; per cui un femminino o neutro prende in tal 
caso la forma di un mascolino, e così via. nei composti co- 
pulativi poi eccetto quando formino un collettivo neutrale, la 
flessione è determinata rispetto al numero dalla cifra dei mem- 
bri della composizione (duale o plurale), e rispetto al genere 


da quello dell’ ultimo membro. 

parecchie volte anche l’ultimo tema di un composto va soggetto a dei 
mutamenti di forma: come un tema in -ar che si risolva in -a in armonia 
alla generale tendenza più volte notata. viceversa a temi indipendenti in 
-i 0 -î rispondono temi in comp. in -a; 0 pure ad un tema in consonante, in 
u, 0 dittongo si affigge un’-a finale. 


l’ accento nei composti è soggetto a molte variazioni: l) o- 
gni membro in composizione può mantenere il proprio accento 
indipendente ; 2) il tono del composito può essere quello unico 
del primo membro; 3) o quello unico del secondo; 4) il com- 
posto assume un proprio nuovo accento, e il caso più frequente 
sì è che cada sulla finale. un ©) caso che vale per una parte 
dei composti con carattere secondario (v. dahuvrîhî) è che 
questi invertono l’ accento del corrispondente composto prima- 
rio. sono tuttavia numerose le irregolarità, anche nel seno 
di una e medesima categoria; ond'è che le regole e le ecce- 
zioni principali meglio veranno apprese sotto i rispettivi pa- 
ragrafi. | | 
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$ 96. categorie de'composti. a seconda del rapporto logico 
tra i membri in composizione, si distinguono varie categorie 
di composti di cui le principali sono e si nominano: 

1) dei copulativi o deandra, 

2) dei determinativi o tafpurusa, 

3) degli attributivi o dahuorîki, 

4) degli avverbiali o avyayibhéva. 


samdsa combinazione, è il termine tecnico dei grammatici indiani per 
i composti, i quali sono di due specie: 1) nitya o costanti, necessarii 
quelli che non possono risolversi grammaticalmente senza che si alteri il 
significato reciproco dei singoli membri; 2) a-nitya quelli che sono suscet- 
tibili di vigraha ossia di soluzione nelle parti, le quali anche divise ren- 
dono per se il medesimo senso che ognuna aveva nella composizione. co- 
desta soluzione poi di una parola composta viene detta prayògdrhah sddhur 
Idukikah ossia naturale quando la combinazione è piana; — oppure 
e aldukikah o fuor dell'ordinario, peregrina, quando la combinazione 
delle funzioni o dei sensi è più concettosa (prayògdnarho’ sdahur). 
gli esempii si possono addurre dallo scolio al sùtra di Pàn. 2, 1,3 che per 
la sua importanza tecnica è bene riferire insieme colla illustrazione che il 
Bohtlingk ne dà o. c. II, p. 78: . 
samdàsa.... adhihari | rdgapurusah || sa ca samds6 dvividhah | nity6 ’ni- 
tyac ca | avigrahé nityasamdsah | samàsyamanayàvat padarahitavigrahé 
vd ll vrttyarthabbdhakam vdkya"' vigrahah || vurttayah panca | krt | taddhita | 
samdsa | ékagésa | sannddyantadhdtu | ity étadràpdh || vigrahas tu dvivi- 
dhah | prayògdrhah sddhur ldukikah | hardu iti : rdgnah purusa iti | pra- 
y6gAnarhò’ siidhur aldukikah | harisii adhi | rdganrias purusasu iti |l 
« vigraha è la analisi di una parola risolvibile (vrtti). parole risolvibili 
sono: 1) i krdanta come dkaras che si traduce dkurvanty asmin; 2) i tad- 
dhitdnta, come samayikam cosa combinata che si traduce in samaydh 
pràpté ‘sya di cui si è raggiunto l'accordo; 3)i samdsa come aksa- 
caundah = aksésu ciundah; 4) gli ékacésa (espressioni elittiche) come 
ràmàu = ràmas da ràmag ca; 5) i sannddyantadhatu (verbi secondarii) 
come ciktrsati che si risolve in kartum icchati desidera fare. come ir- 
resolvibili appaiono quindi solo il verbo finito (primario), il singolare del nome, 
e alcuni indeclinabili, in quanto essi non appaiano derivati da una base. la 
composizione è o insolubile (nitya) o solubile (a-nitya); è detta inso- 
lubile quando il senso di essa non può venir reso nella scomposizione, es. 
nel nome proprio G'amadagni; oppure se nella scomposizione si debbono 
aggiungere parole essenziali che nel composto non esistono, come prandyaké 
dégah un paese dal quale è partito il capo, che si risolve in pragatò 
nayaké yasmad décàt sah. la scomposizione è poi di due speci: naturale 
(tàukika) come hardu per adhihari, e rdgnah purusah per ràgapurusah; 
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oppure grammaticale (a-Z4ukika) come harizi adhi e ragan-nas purusa- 
‘*su, dove al tema sono suffisse le terminazioni coi relativi anubandha (i 
loc. sg., #as gen. sg., su nom. sg. V. 869). i 

la definizione di Vapadeva libro VI, è: adikgari sò SO? ul il inte» 
‘gralmente: paddikam samdsd ’nvayé, che colle illustrazioni del commentario 
si interpreta: «la unione di una o più parole dicesi un composto, e la si ef- 
fettua mantenendo il rapporto logico dei significati. per es: vandydu ca- 
randu krsnasya, i venerabili piedi di Krsna,si compone: krsnaca- 
randu vandydu di Krsna i piedi venerabili, ma non Ersnavandydu. 
‘carandu, che dovrebbe invece tradursi: ipiedi da venerarsi da Krona ”. 

segue poi la definizione delle varie speci di composti: bhinnd -’nydi - hd 
-’rtha -duyddi -samkhydvyddîndni ca, -ha, -ya, -sa, -ga, -vAh |,2 || «il com- 
posto di parole con significato staccato chiamasi ca {= dvandva perchè la 
copulativa ca è il determinatore del rapporto fra i miembro): il composto ri- 
‘ ferentesi ad un terzo termine è -ha (= bahuvrîhi); quello ove le parole si rife- 
riscono ad unico termine è ya (-karmedhdraya); un composto in cui precede 
il rapporto d’un caso cominciando dall’ accusativo è sa (=tatpurusa); quello 
in cui precede un numerale è 9a (=dvigu); quello iniziante per un indeclina» 
bile è va (-avyayîbhdva) ». i 


n 


S DI. copulativi o drandva sono la forma più elementare 
di composti. il vocabolo, che è a un tempo esempio di questa 
‘ categoria, resulta di dva ripetuto (colla nasale forse del nom. 
neutro), e significa un paio; chè tale originalmente era il nu- 
mero de’ suoi termini. i membri del composto copulativo quasi 
sempre sostantivi, di rado aggettivi, vengono ordinati uno dopo 


<< 


l’altro ed il rapporto che intercede fra loro è quello espresso 


dalla copulativa «e» (v. S 96). il numero dei temi così compo- 
‘nibili. potè essere, specialmente nei BERO seriori della lingua, 


maggiore di due. 


si è accennato di sopra al come si regolano i dvandva rispetto alla forma 
grammaticale: 

1) nel periodo più arcaico i dvandva limitavansi all’ accoppiamento di due 
nomi di divinità o persone mitiche, ognuno dei quali aveva la forma nom. acc. 
del duale: mitrd'-varunà = mitrds ca varunag ca gli dei Mitra e Va- 
runa; per gli altri casi di regola si fletteva solo il secondo : mitrd'-varunayòs 
= mitrasya varunasya ca di Mitra e di Varuna. main seguitosi al- 
largò il principio, e si produssero i seguenti casi: il composto 

2) ha la desinenza del duale quando i duè termini esprimono ognuno un 
‘solo oggetto, e mantiene il genere e la declinazione dell’ ultimo: hari-hardu 
si risolve in harig ca harag ca Hari e Hara (i. e. gli dei Visnu e Civa). 
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8) del plurale, quando i termini o son più di due agnivdyuravayah = agnir, 
vdyuc ca ravie ca Agni, il vento, e il fuoco; oppure se i termini son 
due ma esprimono l'uno o l'altro o entrambi una pluralità: dévamanusydk 
gli dei e gli uomini = dévds manusyde ca; così si avranno hastyacvdu 
l'elefante ed il cavallo, ma hastyacvdh elefanti e cavalli; 

4) viceversa può un composto dvandva prender forma di singolare neutro 
quando esprime un neutrale: kridkrtam = krtam akrtam ca il fatto ed 
il non fatto; o un collettivo: darcamacakam la razza delle vespe e 
delle mosche.‘ 

una specie di copulativo è la ripetizione, che si estende dai sostantivi 
agli aggettivi, ed agli avverbii, per indicare intensità, distribuzione o ripe- 
tizione. | 

nei ricordati copulativi del periodo vedico ogni singolo membro manteneva 
il proprio accento ($ 95 reg. 1) es. mitrd e viruna composti in mitrd'-varunà, 
dipoi rimane un tono unico, il quale tende e finisce a diventare normale sul- 
l'ultima sillaba del composto (reg. 4), rimangono in ogni tempo eccettuati 
i numerali, che formalmente debbono considerarsi come composti copulativi, 
ì quali serbano l’ accento sul primo membro (v. $ 39). 


S 98. composti determinativi o fa/purusa sono quelli nei 
quali il secondo membro viene determinato dal primo, e si sud-. 
dividono in: 1) tatpurusa in-più ristretto senso, e come noi li. 
diremmo di reggimento; 2) karmadharaya 0 qualifi- 
cativi; 3) do/gu o numerali. 

1) di reggimento sono quelli il cui primo membro, che 
il più delle volte è un sostantivo, sta nel rapporto di un de- 
terminato caso verso il secondo membro; questo poi non altera 
per alcun modo il proprio valore nè logico nè grammaticale. 
il secondo membro può essere un sostantivo, molto più di rado 
o un aggettivo proprio, più spesso un participio o un N0Men 
agentis con valore participiale. il termine tatpurusa sì tra- 
duce: l’uomo del tale, ed è l'esempio eletto a tipo e defini- 
zione della specie. 


Pfn. 2, 1, 22 definisce così: prdya uttarapaddrthapradhdnas tatpurusah 
«il tatpurusa è quello in cui la parte primaria del significato (ossia il sog- 
getto principale) sta nel secondo membro ». esamina quindi i composti in 
discorso in ordine ai rapporti dei varii casi; quando .cioè hanno nel primo 
membro il rapporto: | 


è 
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a) del secondo caso, dell'accusativo: come kasta-crita = kastani 
grita venuto in miseria, ONCRAIOEE andato al villaggio, dyur-da 
che dà la vita; 

B) dell’instrumentale: cankuld-kanda = cakulay4k., tagliato col 
pugnale, dhidnydrtha = diAanyéna artha ricchezza acquisita colle 
granaglie, vdri-nipuna = vdca nipuna DOLO nella parola, ahi-hata 
ueciso da Ahi ecc.; 

g) del dativo: yQpa-ddru = yApdya ddru legne da palo, kundala-hi- 
ranya =-kundaldya h. oro da orecchini; dativi commodi: dhita-bali 
olocausto allo Spirito, gé-hita = gavé hita il bene del, o buono 
| pei buoi; 

$) dell’ablativo: svarga-patita = svargàt p. caduto dal cielo, vrka- 
bhaya = vrkdd bhaya paura del lupo, DIRE) bhita = = vrkdd bhîta = atter- 
rito da un lupo; 

e) del genitivo: rdga-putra = rdgnas putra figlio di re, giva-16ka 
= givasya, o givdnàm lòka il mondo dei vivi ecc., e sono i più frequenti; 

n) del locativo: aksa-scdunda = aksésu prasaktah edundah dedito, 
che si getta con passione nel giuoco dei dadi, p@rvdhna-krta 
= parvé ahné krta fatto il giorno innanzi ecc. 

in non pochi esempii massime nell’idioma vedico il rapporto del primo 
termine è addirittura espresso col segno del caso rispettivo. 


pei fatpurusa vale la regola principale ($ 95 reg. 3) che l’ accento rimane 
nel secondo membro, quale esso si trovava fuor di composizione; 

si eccettuano quelli in cui il secondo membro è un verbale abstractum in 
-a che sono ossitoni (reg. 4); 

trattengono invece l’ accento sul primo membro (reg. 2) i composti con 
tema finale in -ti, coi partic. pp. in -ta e -na, ei composti (pochi ed arcaici) 
il cui membro primo è un participio presente che regge il proprio oggetto 
nella seconda parte. questi son detti composti participiali o fatpu- 
rusa inversi; il partic. vi ha la forma debole del tema e l'accento suo 
proprio indipendente : tardd- dvésas che soprafà i nemici, ksaydd-vîra 
che Len piera su eroi da tardnt, ksaydnt. 


‘2) composti di apposizione o karmadharaya sono quelli 
in cui i membri non dipendono grammaticalmente l’' uno dal- 
l’ altro, ma stanno fra loro in rapporto di congruenza; il primo 
con valore d’'apposizione determina il secondo. possono darsi 
varie speci del composto: 


a) il primo membro è un aggettivo messo come apposizione a un sostan- 
tivo, e questo è il caso più comune: mahd:rdga = mahdn rdgdn gran re, 
Druel ariana = priyam bhdsanara gradito discorso; 
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B) il primo membro è un avverbio apposto ad un aggettivo, ed anche con 
valore aggettivale ad un sostantivo: ati-mahant oltremodo grande, 
grandissimo, su-krta ben fatto, a-mitra inimico. per lo più sono 
i prefissi, e affini (v. $ 82-83) usati in codesto ufficio; 

xy) o i due termini sono entrambi sostantivi, di cui il primo è però apposto 
aggettivamente, in termine quasi di comparazione: purusa-sirita leone 
umano, i. e. come un leone fra gli uomini, rdgarsi = rdgd-rsi savio 
regale, un Rsi re. 

Pfin. 1, 2, 42 definisce: tatpurusah samandahikaranahi karmadhdraya} | 
ékadharmibédhakapadas tatpurusasamgsah karmadhdrayasangnah sydt || 
paramardgyam | mahAnavamî « quel composto tatpurusa i cui termini stanno 
in rapporto di congruenza, i. e. che convengono in un vocabolo significante 
una sola qualità, si dice kKarmadhdraya, esempio: parama-rdgyam somma 
regalità, mahdnavamt «il nono giorno nella metà luminosa della luna- 
zione, lett. la gran novena ». 

il termine karman + dhdraya significherebbe sostenitore dell’azio- 
ne, ma non si vede come stia in rapporto colla natura di questi composti. 

v° ha una serie di parole (kaddrdai Pn. 2, 2, 38) che in composto kar- 
madhdraya possono egualmente stare nel primo o nel secondo membro, es. 
kaddra-gdimini 0 gdimini-kaddra. 


pel tono i karmadhàraya hanno varietà maggiori, dovute alla varietà me- 
desima di questa categoria; tuttavia può stabilirsi che: se il primo membro è 
un aggettivo o un avverbio determinante, il composto è ossitono ($ 95 reg. 4); 
si eccettuano su- e le preposizioni del primo membro, che ora mantengono 
esse l’ accento, ora questo cade sull’ ultima, ora rimane nel secondo membro 
al suo posto indipendente. a- privativa nel primo membro mantiene quasi 


senza eccezione il tono. 


3) composti numerali o dv:9 sono quelli in cui il secondo 
membro è determinato da un numerale; i due terminì stanno 
nel medesimo caso, e in massima intercede fra essi il rapporto 


di apposizione. 

es. dvi-gu entità di due buoi, fri-rdtra lo spazio di tre notti e 
tre giorni, tri-/6ka il trimundio. nella lingua seriore un composto sif- 
fatto prende il genere del femminino: tri-26kî il trimundio, tri-lingî i tre 
generi grammaticali da tri-linga. Pin. caratterizza così il composto: 
dvigue ca || dvigusamdsò ’pi tatpurusasanignah sydt Il pancardgî | dvyahah | 
pancagavam « anche il composto dvigu si comprende nei tatpurusa es: un 
quinqueregno, lo spazio di due giorni, cinque vacche,» 2, 1, 23. 
e più oltre; samkhydpurvò dviguh ivi 52: « il Upigti ha per primo membro 
un numerale », 


nei dvigu varia pure la regola; però in massima il tono cade sull’ ultima 
come nei precedenti determinativi ($ 95 reg. 4). 
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$-99. composti attributtivi o bahuvrîhi, detti ariche pos- 
sessivi, sono quelli che pure formando per se stessi un com- 
posto d’ una delle speci già note, vengono tuttavia riferiti come 
attributo ad un termine nuovo che sta fuori di essi, quasi fos- 
sero un aggettivo semplice che si traduce dotato di, che 
possiede le cose determinate ‘nel composto. qualunque sia 
il genere del secondo membro esso si perde concordandosi gram- 
‘maticalmente in tutte col soggetto ; un femm. in -d e spesso in -? 
ed -@ si abbrevia; alcune volte a tutto il composto si suffigge 
un secondario -ka. 


da bahu molto con vrîhi grano di riso, bahuvrîhi che possiede 
molto riso; anche quì dunque è un esempio eletto a nominatore della classe. 
Pàn. 2, 2, 23-24 definisce così questi composti: ...... bahuvrihih || 23 |] 
anéham anyapadarthé |} 28 || e lo scolio : anékam subantam prathamantàd 
anyasya padasyà'rthé vartamananà và samasyaté sa bahuvrîhih Il prAptam 
udakham yam gramani | sa priptédaktò gràmani Il dAh6 rathò yéna | sa 
%dharathò ’nadvan || upahrtah pacur yasmdi | sa upahrtapacti rudrah | 
uddhrta òdanò yasyàh | sòdahrt4udanà sthàlî || citrà gàur yasya | sa di- 
traguh || vîirah purusò yasmin gràmé | sa vîrapurusakò gràmah || pra- 
thamantarthé tu na bhavati | vrsté dévé gatah . ...anya iti kim | nîlòt- 
palam sarah'| anyapadarthé pi svapadàrtha iva tatpurusò bahuvrihim 
badhéta || préyò ’nyapaddrthapradhànò bahuvrihih ||. 

« bahuvrîhi è un composto il cui significato si riferisce ad un altra parola;. 
cioè: quando parole declinate riferentisi ad un altra parola in qualsiasi caso 
fuorchè al nominatìvo si uniscono in un composto, questo che si forma è un 
bahuvrîhi. p. es. un villaggio (ecc.) ove l’acqua è arrivata, si dice for- 
nito- d’acqua; il toro dal quale (strum.) il carro è tirato, componesi in 
tira-carro; perchè a lui (dat.) si sacrifica con bestiame si dice Rudra 
upahrta-pac2; il recipiente dal quale (abl.) si attinge la minestra si fa por- 0 
ta-minestra; chi ha.(gen.) una vacca screziata è quegli dalla-vacca- 
screziata; un villaggio in cui (loc.) è un uomo coraggioso si compone 
villaggio del coraggioso. si eccettua se la parola è al nominativo: vrsté 
dévé gatah non può farsi vrstadévah gatah ». 
«_‘’‘« come ha da intendersi anyapaddrthé ?; come in niléipalanà sarah = un 
lago pieno di ninfee azzurre (cioè niléipalam ninfea azzurra è 
tatpurusa; solo quando si accorda come attributo es. a saras lago diventa 
bd’. e significa che ha ninfee azzurre); perocchè un composto anche se 
riferibile ad altro termine, quando costituisce di per se un proprio significato 
è un fatpurusa che distrugge il bahuvrîhi. dahuvrîti dunque è solo in 
quanto ha la proprietà di riferirsi ad un altra parola ». 
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possono usarsi come bahuvrihi egualmente 1) ìi tatpurusa propriamente 
detti che sono tuttavia i meno frequenti; 2) i karmadhdraya che sono i più 
numerosi in tale ufficio; ed anche 3), i dvigu quando ad es. si traducono 
che conta due buoi, pancakapdla fatto di, o munito di IDA 
coppe. 


l'accento nei dahuvrihi: se il primo membro è un sostantivo o agget- 


tivo mantiene, salvo pochi casi, il proprio accento indipendente ($ 95 reg. 2); 
se è un numerale vale la stessa regola che per gli aggettivi (eccetto tri e dvi); 
se è un avverbio (tuvi, dus, su) resta l’accento del secondo membro indi- 
pendente (reg. 3); se è la privativa a- il composto si fa ossitono quasi senza 
eccezione (reg. 4; cfr. reg. 5). 

come può vedersi dai confronti il bahuvrihi tende in gran numero di casi 
a diversificare il proprio accento da quello del composto determinativo cor- 
rispondente, in ordine col carattere di secondario che egli assume di fronte 
a questo (cfr. l'accento nei temi secondarii $ 90, 2). 


$ 100. composti avverbiali o avyay?dbhava sono quelli 
che hanno a primo membro un indeclinabile, il quale reggendo 
a mo'di prefisso il secondo membro lo concreta nella forma 
di un accusativo sing. neutrale, a sua volta indeclinabile. 


il termine avyayîbhava è il derivato di un verbo fatto da avyaya inde- 
clinabile (secondo $ SOON farsi indeclinabile. i più frequenti 
di tali composti sono: 

a) quelli formati con un avverbio-preposizione nel primo membro: anv- 
aksanam ad ogni momento, 4-dvadacam fino a dodici, praty-aham 
ogni giorno ecc.; e coi prefissi inseparabili a-sanigayam senza dubbio, 
‘ sa-vinayam cortesemente; 

B) con altri avverbii, spec. relativi: yathd-vacam a volontà, yathd-krtam 
come già fu fatto, secondo l’uso; yathd-ndma nome per nome, 
uno ad yno; yatra-kKàmam dove porta il desio, ydvat-gîvam finchè 
la vita dura, per tutta la vita; 

y) alcuni hanno invece di un avverbio nel primo nigra, un nome o aget- 
tivo: rté-karmam secondo il rito, ubhaya-dyus per due giorni di se- 
guito, pradéna-pirvam prima con un regalo, fatto PEESSRESRE un 
regalo ecc. 

debbono ben distinguersi da questi i composti determinativi fatti con un 
avverbio-preposizione che si possono dire composti preposizionali e 
ascrivere ai tatpurusa inversi; p. es. adhi-stri che è avyayîbhdva rispetto 
alla donna, e adhi-strî agg. una donna eminente; anu-padam alle 
calcagna e anu-pada agg. che segue a° piedi. 
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 esercizii di lettura. 


(dal Nala, canto IX) 

CALA ATTIRA ATAT 3: fard 
TATI ZRAGÌ FI FUT RIT AI: N 84 
a i a A RA: | 

aa urfeta aceua FATATO: UA: UR: N 8É N 
varrà gazcu fara FAMIZANA | 


NS 6 


FIT STAR TERA STUIATA FARÀ SÒ di 26 U 
2 auriza faganaza FA qUNI 
TÀ TTT ARTIZIA ATMACATTA ATE AIA 26 II 
satana fra fazià Santa TAI 
ATE RIZTO APAA ZA7 FATTA A NU 
TA IATA 


VAN LAZ IU "FI TA ZNATA FACIÙ I 

e | e 
IUTEA ATATANA AAA ATFAT "ATA FUN 20 II 
TIZI RATA ate fa at TÀ 
SITI ATA SOTA DILATA LI 


allora con lagrimosa voce, dal dolore straziata, disse Damayanti 
al Naishadhe queste pietose parole: «trema il cuor mio, mi vengon 
meno le membra in ogni parte, ore, volgendo e rivolgendo nella mente 
il tuo proposito. privo del regno, privo degli averi, senza vesti, tra- 
vagliato dalla fame e dalla sete, come potrò andandomene io lasciar te 
nella selva inabitata* in questa terribile foresta ben io saprò, o re, 
vincere l'abbattimento di te stanco, affamato e ricordante la fortuna 
perduta; poichè non v'è balsamo trovato dai modici per ogni male, 
che sia pari-ad una moglie. questa verità io ti àico ». 

Nala rispose; «così è come tu hai detto, o Damayanti dalla 
sottil cintura; pari alla moglie non v’ha balsamo propizio all'uomo ad- 
dolorato. non io ho in animo di ‘abbandonarti; perchè dubiti tu, u 
paurosa? io potrei si abbandonare me stesso, na non te, 0 incolpabile a. 


(dal Hit6padéca) 


il cigno e la cornacchia. 


arrrasafastarafà ATAT AETFUTURAT: | 1 
aa Fanta fra az RARA Ana: 
FITUTIRZAA FRASI UIOATTE FIUTA FA: AA: 
STOTAY ARTEENTETATTTAI | STTTTÌ AdàrAT 
AC SITARAATAI FUIT IUATEAAT UTITIRNA 5. 
afarantenàà FATA Tei gard TIFA 
sn n aaa A 
SESIA IAA SÈ TR TO 
MARIN: © AIFEATA TÈ RIA TA TA 
Ara: Ra ATATARATT FA TATA 10. 
arr sa: a a: TT SE RA 

I TATASÌ A TASÙ FIA TA AI 

FIRASISÀT Fafaonmava SAR Il 
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| grammatica sanserita. 
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“Rivista Î Filologia e d'Istruzione classica ia 


retti — Giuseppe Miiller — Giovanni Flechia, — La Rivista 
esce in fascicoli possibilmente bimensili di 6 fogli ossia 36 fogli di stampa . 
per annata, — L'abbonamento. si fa dal mese di Luglio al Giugno successivo. 
Il prezzo annuo è di ‘Lire 12,50 nel regno e L. 15, per l'estero. 

In corso d’associazione l’annata XII. 





3 ACRI dre si diretto da G. I. Ascoli. — L'Ar- 
| Archivio Glottolngico Italiano chivio Glottologico italiano esce a li- 
beri intervalli per fascicoli. — Ciascun fascicolo, come ciascun volume (in tre 
puntate) è posto in vendita anche separatamente. 
«Se ne è pubblicato quanto segue: Vol. I. Proemio generale e Saggi ladini 
di C. I. Ascoli, con una carta dialettologica L. 20. —.II. Postille etimologi- 
che, di G. Flechia; sul De Vulg. Eloquio, di F. d’ Ovidio ; Sul posto che spetta 
al ligure nel sistema dei dialetti italiani, di G. I. Ascoli; Rime genovesi della 
fine del sec. XIIl e del principio del XIV, edite da N. Lagomaggiore; P. Meyer 
« eil franco provenzale, e ricordi bibliografici di G.I. Ascoli L. 17. — III. Fo- 
— netica del dialetto di Val-Soana (Canavese), di C. Nigra; Schizzi féanco-pro- 
venzali, di G. I: Ascoli; Postille etimologiche, di G. Flechia; La Cronica deli 
Imperadori Romani, edita da A. Ceruti; Annotazioni dialettologiche alla Cro- 
«nica deli Imperadori, di G. I, Ascoli; Gli Allòtropi italiani di U. A. Canello; 
| Il tipo sintattico “homoille ille-bonns” di P. B. Hasdeu; Varia di G. I. Ascoli L. 20. 
| — IV. Dialetti romaici del mandamento di Bova in Calabria, descritti da G. 
Morosi; Il vocalismo leccese,, di G. Morosi; Fonetica del dialetto di Campo- 
basso, di F. d’Ovidio ; Testi inediti friulani del secolo XIV al XIX, pubblicati 
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